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CONSILIA CFO SRL 
 

MODELLO ORGANIZZATIVO 
 

 

 

MODELLO ORGANIZZATIVO 

• MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO 

Conforme al Decreto Legislativo - 8 giugno 2001 n. 231, al Decreto Legislativo - 4 aprile 2008, n. 
81 approvato dall’ Amministratore Unico, aggiornato il 12-10-2015 

 
 
 

PARTE GENERALE 
 
 
 

Art. 1    Scopo del Modello 
 

Scopo del Modello è la realizzazione di un assetto organizzativo con un sistema di controllo interno 
al fine di prevenire la commissione dei reati previsti dal D.Lgs. n. 231/2001. 

 
L'assetto organizzativo è finalizzato a prevenire la commissione, nell'interesse o a vantaggio 
dell'ente, di tutti i reati previsti dal D.Lgs. n. 231/2001, che sono presupposto della responsabilità 
amministrativa dell'ente. 

 
Nella "Parte Generale" sono contenute le norme applicabili a tutte le attività societarie ed in 
relazione a tutti i reati da prevenire. 

 
A seguito di una approfondita mappatura delle aree di rischio e delle attività sensibili in relazione 
alle tipologie dei reati presupposto, la Società ha adottato altresì delle procedure specificamente 
rivolte alla prevenzione di alcuni reati, che sono descritte nella "Parte Speciale". 

 
Art. 2 

 
Il modello di organizzazione e gestione risponde alle seguenti esigenze: 

 
o individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi i reati; 
o prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l'attuazione delle 

decisioni della Società in relazione ai reati da prevenire; 
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o individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a impedire la commissione 
di tali reati; 

o prevedere obblighi di informazione nei confronti dell'organismo deputato a vigilare sul 
funzionamento e l'osservanza del modello; 

o introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 
indicate nel modello. 

o determinare, in tutti coloro che operano in nome e per conto della Società nelle "aree di 
attività a rischio", la consapevolezza di poter incorrere, in caso di violazione delle 
disposizioni ivi riportate, in un illecito passibile di sanzioni, sul piano penale e 
amministrativo, non solo nei propri confronti ma anche nei confronti della Società; 

o consentire alla Società, grazie a un'azione di monitoraggio sulle "aree di attività a rischio", 
di intervenire tempestivamente per prevenire o contrastare la commissione dei reati 
stessi; 

o strutturare e implementare un SGSL (Sistema di Gestione della Sicurezza sul Lavoro) tale 
da eliminare o minimizzare in modo accettabile i rischi legati alle attività cui i propri 
lavoratori e le altre parti coinvolte sono esposti; 

o mantenere e migliorare continuamente il Sistema di Gestione per la sicurezza; 
o sensibilizzare e diffondere a tutti i livelli aziendali delle regole comportamentali e delle 

procedure istituite; 
o attribuire all'Organismo di Vigilanza specifici poteri di controllo sull'efficace e corretto 

funzionamento del Modello; 
o verificare e documentare le operazioni a rischio; 
o verificare il funzionamento del Modello con conseguente aggiornamento periodico; 
o prevedere specifiche procedure dirette a programmare la formazione e l'attuazione delle 

decisioni della Società in relazione ai reati da prevenire; 
o individuare le modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a impedire la 

commissione di reati; 
o predisporre idonei sistemi di registrazione dell'avvenuta effettuazione delle attività 

relative alla sicurezza sul luogo di lavoro; 
o prevedere obblighi di informazione nei confronti dell'Organismo di Vigilanza; 
o introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate nel modello. 
 
 
 

Art. 3    Destinatari del modello 
 

Sono destinatari del Modello tutti coloro che operano per il conseguimento dello scopo e degli 
obiettivi della Società. 

 
 
 

Art. 4    Approvazione, modifiche ed integrazioni del Modello 
 

Il Modello, redatto anche con l'eventuale ausilio di professionisti, è approvato dall’Amministratore 
Unico. 

 
Le successive modifiche, che dovessero rendersi necessarie per migliorare l'idoneità a prevenire i 
reati ovvero in ragione di novità legislative, sono sempre di competenza dell’ Amministratore Unico. 



3 

 

 

 

E' attribuito all'Organismo di Vigilanza il potere di proporre modifiche per migliore gli assetti 
organizzativi e per adeguare il Modello alle novità legislative. 

 
 
 

Art. 5    Organismo di vigilanza: composizione  un dipendente 
 

La Società costituisce un Organismo di Vigilanza previsto dall'art. 6, lettera b, del D.Lgs. 231/2001, 
che ha la competenza a vigilare sul funzionamento e l'osservanza del Modello e di curarne il 
relativo aggiornamento. 

 
L'Organismo di Vigilanza è dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo. Ha diritto di accesso, 
senza necessità di autorizzazione, a tutti gli atti della Società. 

 
L'Organismo di Vigilanza è composto da un membro scelto tra i dipendenti che non abbiano 
funzioni dirigenziali. 

 
Il dipendente membro dell'Organismo di Vigilanza non potrà mai essere sottoposto a 
procedimento disciplinare per azioni o omissioni relative o comunque connesse alla sua attività di 
controllo. 

 
In considerazione della peculiarità delle proprie attribuzioni e dei propri requisiti professionali, 
l'Organismo di Vigilanza, nello svolgimento dell'attività di sua competenza, si avvarrà del supporto 
di quelle funzioni aziendali della Società che si rendessero utili per il perseguimento dello scopo. 

 
L'Organismo di Vigilanza nominato, in conformità con le disposizioni del D.Lgs. 231/2001, deve 

avere i seguenti requisiti: 
 

autonomia e indipendenza: i requisiti di autonomia e indipendenza presuppongono che 
l'Organismo di Vigilanza non sia direttamente coinvolto nelle attività gestionali o di consulenza 
professionale; 

 
professionalità: l'Organismo di Vigilanza possiede, al suo interno, competenze tecnico- 
professionali adeguate alle funzioni che è chiamato a svolgere. Tali caratteristiche, unite 
all'indipendenza, garantiscono l'obiettività di giudizio; 

 
continuità d'azione: l'Organismo di Vigilanza: 

 
o svolge in modo continuativo le attività necessarie di vigilanza con adeguato impegno e con 

i necessari poteri di indagine; 
o redige un verbale, trasmesso all’ Amministratore Unico, in cui sono descritte le attività 

svolte nel corso della singola verifica e le indicazioni utili al miglioramento dell'assetto 
organizzativo; 

o cura l'attuazione del Modello e assicura il costante aggiornamento; 
 

Art. 6    Funzioni e poteri dell'Organismo di Vigilanza 
 

L'Organismo di Vigilanza ha le seguenti competenze: 
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o vigila affinché i destinatari del Modello osservino le prescrizioni in esso contenute 
(funzione ispettiva e repressiva dei reati); 

o verifica i risultati raggiunti nell'applicazione del Modello in ordine alla prevenzione di reati 
e valuta la necessità di proporre modifiche al Modello. 

 
In estrema sintesi, le attività di controllo sono finalizzate all'effettuazione, da parte dell'Organismo 
di Vigilanza, di una costante vigilanza in merito al recepimento, all'attuazione e all'adeguatezza del 
Modello. 

 
Qualora emerga che lo stato di attuazione degli standard operativi richiesti sia carente spetta 
all'Organismo di Vigilanza adottare tutte le iniziative necessarie per correggere tale condizione: 

 
o sollecitando i responsabili delle singole unità organizzative al rispetto dei modelli di 

comportamento; 
o indicando direttamente quali correzioni e modifiche debbano essere apportate ai 

protocolli; 
o segnalando i casi di mancata attuazione del Modello ai responsabili ed agli addetti ai 

controlli all'interno delle singole funzioni. 
 

Qualora, invece, dal monitoraggio dello stato di attuazione del Modello emerga la necessità del 
suo adeguamento, l'Organismo di Vigilanza deve assume le iniziative necessarie affinché vengano 
apportati, in tempi brevi, i necessari aggiornamenti. 

 
Nella svolgimento dell'attività di controllo l'Organismo di Vigilanza deve: 

 
o effettuare interventi periodici volti all'accertamento dell'applicazione del Modello ed in 

particolare vigilare affinché le procedure ed i controlli da esso contemplati siano posti in 
essere e documentati in maniera conforme ed i principi etici siano rispettati; 

o segnalare eventuali carenze e/o inadeguatezze del Modello nella prevenzione dei reati di 
cui al D.Lgs. 231/2001; 

o suggerire procedure di verifica adeguate; 
o avviare indagini interne straordinarie laddove si sia evidenziata o sospettata la violazione 

del Modello ovvero la commissione di reati; 
o verificare periodicamente gli atti societari più significativi ed i contratti di maggior rilievo 

conclusi dalla società nell'ambito delle aree a rischio; 
o promuovere iniziative per diffondere la conoscenza e l'effettiva comprensione del 

Modello tra i dipendenti, i collaboratori e i terzi che comunque abbiamo rapporti con la 
Società, predisponendo la documentazione interna (istruzioni, chiarimenti, 
aggiornamenti) ovvero specifici seminari di formazione, necessari affinché il Modello 
possa essere compreso ed applicato; 

o coordinarsi con i responsabili delle varie funzioni aziendali per il controllo delle attività 
nelle aree a rischio e confrontarsi con essi su tutte le problematiche relative all'attuazione 
del Modello; 

o coordinarsi con le altre funzioni aziendali; 
o richiedere l'eventuale aggiornamento del Modello; 
o richiedere l'aggiornamento periodico della mappa delle attività a rischio, e verificarne 

l'effettivo aggiornamento attraverso il compimento di verifiche periodiche puntuali e 
mirate sulle attività a rischio. A tal fine all'Organismo di Vigilanza devono essere segnalate 
da parte degli amministratori e da parte degli addetti alle attività di controllo, nell'ambito 
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delle singole funzioni, le eventuali situazioni che possono esporre la Società a rischio di 
illecito amministrativo dipendente da reato; 

o raccogliere, elaborare e conservare tutte le informazioni rilevanti ricevute sul rispetto del 
Modello; 

o verificare che le norme previste dalle singole Parti Speciali del presente Modello siano 
comunque adeguate e rispondenti alle esigenze di osservanza di quanto prescritto dal 
D.Lgs. 231/2001; 

 
A tal fine, l'Organismo di Vigilanza deve avere libero accesso, senza la necessità di alcun consenso 
preventivo, a tutta la documentazione societaria, nonché la possibilità di acquisire dati ed 
informazioni rilevanti dai soggetti responsabili. 

 
L'Organismo di Vigilanza ha la facoltà di assistere alle sedute dell’ Amministratore Unico. 

 
L'Organismo di Vigilanza ha la facoltà di avvalersi di consulenti esterni qualora vi sia la necessità di 
avere un parere che presuppone un'adeguata conoscenza professionale della materia. 

 
Infine, in relazione agli aspetti concernenti la calendarizzazione delle attività, le modalità di 
verbalizzazione delle riunioni, la disciplina dei flussi informativi, le deleghe interne sulle verifiche 
in ordine alla materia di competenza, l'Organismo di Vigilanza si dota di un regolamento interno 
che deve essere trasmesso all’ Amministratore Unico. 

 
 
 

Art. 7    Flussi informativi provenienti dall'Organismo di Vigilanza 
 

L'Organismo di Vigilanza trasmette senza ritardo all’Amministratore Unico e i verbali delle verifiche 
periodiche indicando le eventuali prescrizioni per l'effettiva applicazione del Modello e le ipotesi 
di violazione dello stesso. 

 
L'Organismo di Vigilanza nei confronti dell’Amministratore Unico, ha la responsabilità di: 

 
o comunicare, all'inizio di ciascun esercizio, il piano delle attività che intende svolgere per 

adempiere ai compiti assegnatigli; 
o comunicare, periodicamente lo stato di avanzamento del programma definito ed eventuali 

cambiamenti apportati al piano; 
o comunicare, immediatamente eventuali problematiche significative scaturite dalle 

attività; 
o relazionare, almeno semestralmente, in merito all'attuazione del Modello. 

 
L'Organismo di Vigilanza potrà essere convocato, o chiedere di essere convocato, in 
qualsiasi momento dai suddetti organi, per riferire sul funzionamento del Modello o su 
altre situazioni specifiche che si dovessero verificare nello svolgimento della propria 
attività. 

 
L'Organismo di Vigilanza potrà, inoltre, valutando le singole circostanze: 

 
o comunicare, i risultati dei propri accertamenti ai responsabili delle funzioni e/o dei 

processi, qualora dalle attività scaturissero aspetti suscettibili di  miglioramento. 
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o segnalare eventuali comportamenti e/o azioni non in linea con il Modello e con le 
procedure aziendali al fine di: 

 acquisire, sulla base di specifiche segnalazioni ricevute o di dati oggettivi 
riscontrati, tutti gli elementi da eventualmente comunicare alle strutture 
preposte per la valutazione e l'applicazione delle sanzioni disciplinari; 

 evitare il ripetersi dell'accadimento, dando indicazioni per la rimozione delle 
carenze. 

 
Le attività indicate al punto precedente dovranno, nel più breve tempo possibile, essere 
comunicate dall'Organismo di Vigilanza all’ Amministratore Unico, richiedendo anche il supporto 
delle strutture aziendali in grado di collaborare nell'attività di accertamento e nell'individuazione 
delle azioni idonee ad impedire il ripetersi di tali circostanze. 

 
 
 

Art. 8    Flussi informativi verso l'Organismo di Vigilanza 
 

Al fine di agevolare l'attività di vigilanza sull'efficacia del Modello qualsiasi informazione, 
comunicazione e documentazione, anche se proveniente da terzi, riguardante o comunque 
connessa all'attuazione del Modello deve essere inoltrata all'Organismo di Vigilanza. 

 
I dipendenti e gli Organi societari devono segnalare all'Organismo di Vigilanza le notizie relative 
alla commissione, o alla ragionevole convinzione di commissione, di reati ovvero notizie in merito 
a comportamenti non in linea con il Codice Etico o con il Modello. 

 
I dipendenti, a prescindere dal loro inquadramento contrattuale, devono segnalare all'Organismo 
di Vigilanza le violazioni del Modello commesse da altri dipendenti o dall’ Amministratore Unico. 

 
Le segnalazioni devono essere effettuate in forma scritta e non anonima e possono avere ad 
oggetto ogni violazione o sospetto di violazione del Modello e del Codice Etico. 

 
Le informative acquisite dall'Organismo di Vigilanza sono trattate, in aderenza al Codice Etico, in 
modo da garantire il rispetto della persona, della dignità umana e della riservatezza e da evitare 
per i segnalanti qualsiasi forma di ritorsione, penalizzazione o discriminazione. 

 
L'Organismo di Vigilanza valuta le segnalazioni ricevute con discrezionalità e  responsabilità. 

 
A tal fine potrà escutere l'autore della segnalazione, altre persone informate sui fatti, il soggetto 
nei cui confronti è ipotizzabile la violazione del Modello. 

 
I dipendenti e l’ amministratore non si possono rifiutare di essere sentiti dall'Organismo di 
Vigilanza. 

 
Le dichiarazioni vengono verbalizzate nelle forme previste dal Regolamento dell'Organismo di 
Vigilanza. 
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Art. 9    Informazioni obbligatorie e deleghe 

 
 

Sono considerate informazioni da trasmettere obbligatoriamente all'Organismo di Vigilanza, a 
prescindere da un'esplicita richiesta, quelle  riguardanti: 

 
o le decisioni relative alla richiesta, erogazione ed utilizzo di finanziamenti pubblici; 
o le commissioni di inchiesta o relazioni interne dalle quali emergano responsabilità per le 

ipotesi di reato di cui al D.Lgs. n. 231/2001; 
o provvedimenti e/o notizie, relative alla Società, provenienti da organi di polizia giudiziaria 

o da qualsiasi altra autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei 
confronti di ignoti, per i reati di cui al D.Lgs. n. 231/2001; 

o le richieste di assistenza legale inoltrate dall’Amministratore Unico, dai 
Dirigenti/Responsabili di Funzione e/o dai dipendenti nei confronti dei quali la 
Magistratura procede per i reati previsti dal D.Lgs. n. 231/2001; 

o le notizie relative ai procedimenti disciplinari svolti e delle eventuali sanzioni irrogate 
ovvero dei provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti con le relative motivazioni; 

o le relazioni preparate da responsabili delle varie funzioni aziendali da cui emergano fatti, 
eventi od omissioni anche solo potenzialmente ricollegabili alle fattispecie di reato 
previste dal D.Lgs 231/2001; 

o le informazioni sulla evoluzione delle attività attinenti alle aree a rischio individuate dal 
Modello e/o sulle modifiche della organizzazione aziendale; 

o i verbali dell’ Amministratore Unico; 
o la convocazione e l'ordine del giorno dell’ Amministratore Unico ; 
o gli aggiornamenti della valutazione dei rischi aziendali come redatta ai sensi dell'art. 28 e 

29 del D.Lgs.81/08; 
o gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali; 
o i risultati della sorveglianza sanitaria che contemplino inidoneità parziali e totali a 

mansioni specifiche; 
o gli aggiornamento e modifiche dell'organizzazione del lavoro. 
o All'Organismo di Vigilanza deve essere obbligatoriamente comunicato l'organigramma 

aziendale, il sistema delle deleghe di funzioni e qualsiasi modifica ad esso riferita. 
 
 
 

Art. 10  Formazione e informativa 
 

La formazione del personale ai fini dell'attuazione del Modello è gestita dall'amministrazione in 
stretta cooperazione con l'Organismo di Vigilanza e sarà articolata sui livelli qui di seguito indicati: 

 
o Personale direttivo e con funzioni di rappresentanza dell'ente: 
o seminario iniziale esteso di volta in volta a tutti i neo assunti; 
o seminario di aggiornamento annuale; 
o occasionali e-mail di aggiornamento; 
o informativa nella lettera di assunzione per i neoassunti; 
o altro Personale: 
o nota informativa interna; 
o informativa nella lettera di assunzione per i neo assunti; 
o e-mail di aggiornamento; 

 
 



8 

 

 

 
Art. 11  Sistema disciplinare 

 
 

Aspetto essenziale per l'effettività del Modello è costituito dalla predisposizione di un adeguato 
sistema sanzionatorio per la violazione delle regole di condotta imposte ai fini della prevenzione 
dei reati di cui al D.Lgs. n. 231/2001 e, in generale, delle procedure interne previste dal Modello 
stesso. 

 
 
 

Art. 12  Sanzioni per i lavoratori dipendenti 
 

I comportamenti tenuti dai lavoratori dipendenti in violazione delle singole regole 
comportamentali dedotte nel presente Modello sono definiti come illeciti disciplinari. 

 
Con riferimento alle sanzioni irrogabili nei confronti dei lavoratori dipendenti esse rientrano tra 
quelle previste dal codice disciplinare aziendale, nel rispetto delle procedure previste dall'articolo 
7 della legge 30 maggio 1970, n. 300 (Statuto dei Lavoratori), di eventuali normative speciali 
applicabili, nonché della disciplina contrattuale di cui al CCNL. 

 
 
 

Art. 13  Misure nei confronti dei dirigenti 
 

In caso di violazione, da parte di dirigenti, delle procedure interne previste dal presente Modello o 
di adozione, nell'espletamento di attività nelle aree a rischio di un comportamento non conforme 
alle prescrizioni del Modello, si provvederà ad applicare nei confronti dei responsabili le misure più 
idonee in conformità a quanto previsto dal Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro dei Dirigenti. 

 
 
 

Art. 14  Misure nei confronti dell’ Amministratore Unico 
 

In caso di violazione del Modello da parte dell'Amministratore Unico, l'Organismo di Vigilanza 
provvede senza ritardo ad assumere le opportune iniziative ed informare l'assemblea dei soci, la 
quale prenderà gli opportuni provvedimenti tra cui, ad esempio la convocazione dell’Assemblea ai 
fini dell’adozione di misure più idonee consentite dalla legge. 

 
 
 

Art. 15  Misure nei confronti di Collaboratori esterni 
 

Ogni comportamento posto in essere dai Collaboratori esterni in contrasto con le linee di condotta 
indicate dal presente Modello e tale da comportare il rischio di commissione di un reato previsto 
dal D.Lgs. n. 231/2001, può determinare, secondo quanto previsto dalle specifiche clausole 
contrattuali inserite nelle lettere di incarico o negli accordi di partnership, la risoluzione del 
rapporto contrattuale. 
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Art. 16 Modello e Codice Etico 
 
 

Le regole di comportamento contenute nel presente Modello si integrano con quelle del Codice 
Etico, pur avendo il Modello, per le finalità che esso intende perseguire in attuazione alla disciplina 
di cui al D.Lgs. n. 231/2001, una diversa natura giuridica. Sotto tale profilo, infatti: 

 
o il Codice Etico rappresenta uno strumento adottato in via autonoma e suscettibile di 

applicazione sul piano generale da parte della Società allo scopo di esprimere dei principi 
di "deontologia aziendale" che la stessa riconosce come propri e sui quali richiama 
l'osservanza da parte di tutti i dipendenti, dirigenti, amministratori; 

o il Modello risponde, invece, a specifiche prescrizioni contenute nel D.Lgs. n. 231/2001, 
finalizzate a prevenire la commissione di particolari tipologie di reati commessi 
nell'interesse o a vantaggio della Società. 
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PARTE SPECIALE 
 

DELITTI CONTRO L'INDUSTRIA E IL COMMERCIO 

La Legge 23 luglio 2009, n. 99 - Disposizioni per lo sviluppo e l'internazionalizzazione delle imprese, nonché 
in tema di energia - in un più ampio quadro di iniziative di rilancio dell'economia e di tutela del "Made in 
Italy", ha introdotto l'art. 25 bis I del D.Lgs. 231/2001, rubricato "Delitti contro l'industria e il commercio" 
il quale richiama fattispecie previste dal codice penale in tema di industria e di commercio. 

 
Le sanzioni applicabili alla Società nell'ipotesi di commissione dei Delitti contro l'industria e il commercio 
sono di natura pecuniaria (- fino a 500 quote per i delitti di cui agli articoli 513, 515, 516, 517, 517-ter e 
517-quater; - fino a 800 quote per i delitti di cui agli articoli 513-bis e 514) e di natura interdittiva (nel caso 
di condanna per i delitti di cui alla lettera b) comma 1, art. 25 bis I del D.Lgs. 231/2001), quali: 

 
• l'interdizione dall'esercizio dell'attivita'; 
• la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 

dell'illecito; 
• il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di 

un pubblico servizio; 
• l'esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l'eventuale revoca di quelli gia' 

concessi; 
• il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

 
Per una durata non superiore a 24 mesi. 

 

Aree a rischio 

Il rischio di verificazione del reato è considerato minimo alla luce delle considerazioni 
metodologiche della parte generale. 

 
Si ritiene pertanto che in relazione alla modestia dei rischi rilevati, possa essere individuata quale 
efficace e sufficiente misura di prevenzione l'osservanza dei principi e delle disposizioni adottate 
dal Codice Etico, unitamente alla rigorosa applicazione da parte di CONSILIA CFO SRL del sistema 
disciplinare. 

 
• Svolgimento delle attività di gestione dei nuovi prodotti collocati dalla società; 

 
• Svolgimento delle attività connesse alla stipula di nuovi accordi commerciali con altre società; 

 
• Svolgimento delle attività connesse alla fase dell'istruttoria delle pratiche di finanziamento, 

identificazione e registrazione del cliente; 
 

• Attività di back office relative al controllo antecedente le delibere di liquidazione dei finanziamenti; 
 

• Attività di selezione dei collaboratori esterni (es. rete agenti/mediatori) e/o stipula convenzioni 
con soggetti esterni (società, amministrazioni pubbliche ecc); 
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• Attività di produzione e commercio di prodotti; 

 
• Approvvigionamento o utilizzo di prodotti, software, banche dati ed altre opere dell'ingegno, 

strumentali all'attività di CONSILIA CFO SRL o destinati ad omaggi per la clientela; 
 

Procedure specifiche per aree sensibili 

• Evitare, mediante verifiche preventive, possibili implementazioni di soluzioni coperte da brevetti 
altrui e in particolare: 

o monitorare l'attività dei concorrenti, individuando linee di sviluppo tecnologico, 
analizzando brevetti pubblici di aziende leader con l'obiettivo di ridurre il rischio di 
contraffazione di diritti di terzi; 

o Prevedere un sistema di sorveglianza brevettuale periodico; 
 

• Verificare la presenza di brevetti affinché il prodotto non sia in violazione degli stessi (c.d. "libertà 
di operare o di attuazione"); 

 
• Verificare la presenza di brevetti che siano venuti a scadere e la cui tecnologia è ormai di dominio 

pubblico; 
 

• Prevedere che, in caso di contestazione da parte di terzi, dell'uso di particolari prodotti progettati 
autonomamente dal fornitore, quest'ultimo provveda a tenere indenne e a manlevare la società 
da ogni pretesa, danno e/o da qualsiasi provvedimento che possa limitare la produzione e/o la 
vendita del prodotto da parte della società, nella misura che la stessa riterrà più opportuna; 

 
• Prevedere obblighi di riservatezza nei confronti del fornitore/partner, affinché tratti come 

confidenziali tutte le informazioni tecniche, ricevute dalla società e non utilizzi, per attività diverse 
da quelle di cui all'accordo, informazioni di qualsiasi genere relative alle attività svolte, di cui venga 
a conoscenza durante il periodo di validità dell'accordo; 

 
• Definire le responsabilità relative al processo di creazione, definizione, verifica giuridica e 

registrazione dei marchi mediante disposizioni organizzative e procedure; 
 

• Accertare la legittima provenienza dei prodotti acquistati, con particolare riferimento a quelli che, 
per la loro qualità o per l'entità del prezzo, inducano a ritenere che siano state violate le norme in 
materia di proprietà intellettuale, di origine o provenienza; 
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• Prima dell'immissione di prodotti sul mercato, accertare la regolarità e la completezza 
dell'etichettatura e delle informazioni poste sugli stessi, con particolare attenzione alla presenza 
delle informazioni relative alla denominazione del prodotto, al nome o marchio e alla sede di 
produzione o di importazione in base alle disposizioni legislative dedicate attualmente in vigore; 

 
• Qualora nell'ambito di collaborazioni con società terze, si renda opportuno o necessario concedere 

la licenza di utilizzare marchi di cui la società sia titolare, dovranno essere definiti nei relativi 
contratti di collaborazione, clausole e procedure che impediscano l'utilizzo degli stessi in modo non 
conforme alle policy della società titolare o in violazione dei diritti di terze parti; 

 
• Astenersi dal porre in essere pratiche che turbino l'esercizio di un'industria o di un commercio; 

 
• Astenersi dal porre in essere comportamenti atti a perpetrare il delitto di frode nell'esercizio del 

commercio. 
 

• Improntare a onestà, correttezza professionale e trasparenza ogni rapporto e contatto con la 
clientela ; 

 
• Nel rapporto con i clienti, seguire le procedure interne finalizzate al raggiungimento degli obiettivi 

prefissati anche attraverso il mantenimento di rapporti proficui e duraturi con i clienti stessi, 
offrendo assistenza e supporto professionale; 

 
• Nei contratti con i fornitori, prevedere apposite clausole con cui i medesimi si impegnano a 

garantire che la qualità dei prodotti oggetto del contratto sia conforme a: 
o quanto previsto dalle norme tecniche in vigore presso la società, da ogni disposizione di 

legge, regolamentare, amministrativa o provvedimento giurisdizionale od amministrativo 
applicabile o di prevista applicazione nei paesi nei quali il prodotto dovrà essere 
commercializzato; 

o standard, capitolati, norme, circolari, procedure ed altra simile regolamentazione, di volta 
in volta comunicata o resa conoscibile al fornitore; 

 
• Nei contratti con i fornitori, prevedere apposite clausole che consentano alla società o a 

persone/enti delegati dalla stessa, di effettuare ispezioni, verifiche e controlli dei processi 
produttivi, dei mezzi di produzione, dei metodi di lavorazione e/o di controllo e di collaudo utilizzati 
dallo stesso, ivi compreso, fra gli altri, ogni controllo e/o ispezione concernente l'adempimento di 
quanto previsto in tema di eventuale certificazione/omologazione del prodotto; 

 
• Nei contratti con i fornitori, prevedere apposite clausole che consentano alla società o a 

persone/enti delegati dalla stessa, di effettuare ispezioni, verifiche e controlli dei processi 
produttivi, dei mezzi di produzione, dei metodi di lavorazione e/o di controllo e di collaudo utilizzati 
dallo stesso, ivi compreso, fra gli altri, ogni controllo e/o ispezione concernente l'adempimento di 
quanto previsto in tema di eventuale certificazione/omologazione del prodotto; 

 
• Nei contratti e/o nei rinnovi contrattuali con i consulenti, fornitori e/o partner, prevedere apposita 

clausola con cui i medesimi dichiarino di essere a conoscenza del Codice di Etico e del Modello 
adottati dalla società e delle loro implicazioni per quest'ultima, di accettarli e di impegnarsi a 
rispettarli, di aver eventualmente adottato anch'essi un analogo codice di comportamento e 
modello organizzativo e di non essere mai stati implicati in procedimenti giudiziari relativi ai reati 
contemplati nel Modello della Società e nel D.Lgs. 231/2001 (o se lo sono stati, devono comunque 
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dichiararlo ai fini di una maggiore attenzione da parte della società in caso si addivenga 
all'instaurazione del rapporto di partnership); 

 
• Rapporti con parti terze 

 
Nei contratti con i Consulenti, i Partner i Fornitori e parti terze deve essere contenuta apposita 
clausola che regoli le conseguenze della violazione da parte degli stessi delle norme di cui al 
Decreto Legislativo 231/2001 nonché del Modello. 

 

DELITTI DI CRIMINALITA ORGANIZZATA 

La Legge 15 luglio 2009 n. 94, recante disposizioni in materia di sicurezza pubblica ha previsto, tra l'altro, 
l'inserimento nel D. Lgs. 231/01 dell'articolo 24-ter (in seguito i "Delitti di Criminalità Organizzata"). 

 
Il suddetto articolo ha pertanto ampliato la lista dei cd. Reati presupposto, aggiungendovi: 

 
· l'art 416 c.p. ("associazione per delinquere"); 

 
· l'art. 416 bis c.p. ("associazione di stampo mafioso"); 

 
· l'art. 416 ter c.p. ("scambio elettorale politico-mafioso"); 

 
· l'art. 630 c.p. ("sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione"); 

 
· l'art. 74 del D.P.R. n. 309/1990 ("associazione a delinquere finalizzata allo spaccio di sostanze stupefacenti 
o psicotrope"); 

 
· l'art. 407 comma 2, lett. a) n. 5 c.p.p.(delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in 
vendita, cessione, detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra, 
di esplosivi e di armi clandestine). 

 
Con riferimento alle fattispecie di associazioni per delinquere sopra considerate, la sanzione penale è 
ricollegata al solo fatto della promozione, costituzione, partecipazione ad una associazione criminosa 
formata da tre o più persone, indipendentemente dall'effettiva commissione (e distinta punizione) dei reati 
che costituiscono il fine dell'associazione. Ciò significa che la sola cosciente partecipazione ad una 
associazione criminosa da parte di un esponente o di un dipendente dell'ente potrebbe determinare la 
responsabilità amministrativa dell'ente stesso, sempre che la partecipazione o il concorso all'associazione 
risultasse strumentale al perseguimento anche dell'interesse o del vantaggio dell'ente medesimo. E' inoltre 
richiesto che il vincolo associativo si esplichi attraverso un minimo di organizzazione a carattere stabile nel 
tempo e la condivisione di un programma di realizzazione di una serie indeterminata di delitti. Non basta 
cioè l'occasionale accordo per la commissione di uno o più delitti determinati. 

 

Aree a rischio 

• Attività connesse al rapporto con i fornitori (es. pagamento delle fatture); 
 

• Attività connesse alla fase dell'istruttoria delle pratiche di finanziamento, all'identificazione e 
registrazione del cliente; 
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• Attività di selezione del personale; 
 

• Attività di selezione dei collaboratori esterni (es. rete agenti/mediatori) e/o stipula convenzioni 
con soggetti esterni (società, amministrazioni pubbliche ecc); 

 
• Qualifica e selezione di fornitori; 

 
• Gestione delle transazioni finanziarie con fornitori/clienti/partner; 

 
• Gestione dei pagamenti/incassi effettuati/ricevuti; 

 
• Il rischio di verificazione dei suddetti reati (delitti) è considerato minimo alla luce delle 

considerazioni metodologiche della parte generale. 
 

Si ritiene che in relazione alla modestia del rischio rilevato, possa essere individuata quale efficace 
e sufficiente misura di prevenzione l'osservanza dei principi e delle disposizioni adottate dal Codice 
Etico, la stretta osservanza delle regole dettate dalla Policy aziendale relativa ai rapporti con la 
Pubblica Amministrazione unitamente alla rigorosa applicazione da parte di CONSILIA CFO SRL del 
sistema disciplinare. 

 
 
 

DELITTI IN MATERIA DI VIOLAZIONE DEL DIRITTO D'AUTORE 

Il 31 luglio 2009 è stata pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 176 la legge n. 94/09 del 23 luglio 2009 che 
introduce (art. 15, comma 7) definitivamente nel D.lgs. 231/2001 il nuovo articolo 25 - novies "Delitti in 
materia di violazione del diritto d'autore". 

 
Tale articolo contempla alcuni reati previsti dalla Legge sul Diritto d'Autore quali, ad esempio, 
l'importazione, la distribuzione, la vendita o la detenzione a scopo commerciale o imprenditoriale di 
programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla SIAE; la riproduzione o il reimpiego del contenuto 
di banche dati; l'abusiva duplicazione, la riproduzione, la trasmissione o la diffusione in pubblico, di opere 
dell'ingegno destinate al circuito televisivo o cinematografico; l'immissione in un sistema di reti 
telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, di un'opera dell'ingegno protetta dal diritto 
d'autore, o parte di essa. 

 
Le sanzioni applicabili alla Società nell'ipotesi di commissione dei Delitti in materia di violazione del diritto 
d'Autore sono di natura pecuniaria fino a 500 quote e di natura interdittiva, quali l'interdizione dall'esercizio 
dell'attività o la sospensione o revoca di autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 
dell'illecito per una durata non superiore ad un anno. 

 

Aree a rischio 

• Si considerano a rischio tutte le aree della Società che potenzialmente nell'esercizio delle proprie 
funzioni potrebbero violare il diritto di autore di un altro soggetto, legalmente tutelato. In 
particolare, possiamo individuare un maggior rischio in quelle aree che utilizzano sistemi 
informatici i quali, generalmente sono protetti da un copyright. 
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• Tutte le attività aziendali svolte dai Destinatari del Modello Organizzativo tramite l'utilizzo dei 
Sistemi Informativi aziendali, del servizio di posta elettronica e dell'accesso ad Internet; 

 
• Gestione dei Sistemi Informativi aziendali al fine di assicurarne il funzionamento e la 

manutenzione, l'evoluzione della piattaforma tecnologica e applicativa IT nonché la Sicurezza 
Informatica; 

 
• Gestione dei flussi informativi elettronici con la pubblica amministrazione; 

 
• Utilizzo di software e banche dati; 

 
• Gestione dei contenuti del sito Internet aziendale; 

 
• I settori in cui il personale opera nella promozione dei prodotti aziendali, nello sviluppo di prodotti 

pubblicitari, nella gestione dei software aziendali, attese le capacità e conoscenze specifiche che 
connotano i Dipendenti che operano in tale ambito; 

 
• Area che si occupa della gestione dei sistemi informatici e area della comunicazione; 

 
• Area relativa all'approvvigionamento o all'utilizzo di prodotti, software, banche dati ed altre opere 

dell'ingegno, strumentali all'attività della Società o destinati ad omaggi per la clientela; 
• 

 

Procedure specifiche per aree sensibili 

• Informare gli utilizzatori dei sistemi informatici che il software loro assegnato è protetto dalle leggi 
sul diritto d'autore ed in quanto tale ne è vietata la duplicazione, la distribuzione, la vendita o la 
detenzione a scopo commerciale/imprenditoriale; 

 
• Adottare regole di condotta aziendali che riguardino tutto il personale della Società nonché i terzi 

che agiscono per conto di quest'ultima. 
 

• Fornire, ai destinatari, un'adeguata informazione relativamente alle opere protette dal diritto 
d'autore ed al rischio della commissione di tale reato. 

 
• Tutelare il copyright su dati, immagini e/o software sviluppati dall'azienda e di valore strategico 

per la stessa attraverso: segreto industriale, quando e dove legalmente possibile, e/o (per l'Italia) 
registrazioni SIAE. 

 
• Utilizzare disclaimer su presentazioni, documentazione tecnica, commerciale che individuino 

chiaramente il titolare del copyright e la data di creazione. 
 

• Vietare l'impiego/uso/installazione sugli strumenti informatici concessi in dotazione dalla Società 
di materiale copiato/non contrassegnato/non autorizzato; 

 
• Vietare il download di software coperti da copyright; 

 
• Nell'ambito delle attività di promozione/pubblicizzazione di marchi/prodotti ed in particolare, 

nella gestione  degli eventi,  l'utilizzo,  la  messa a disposizione del pubblico anche  attraverso  un 
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sistema di reti telematiche, di opere dell'ingegno protette, deve avvenire nel rispetto della 
normativa in materia di diritto d'autore; 

 
• Prevedere, nei rapporti contrattuali con partner/terzi, clausole di manleva volte a tenere indenne 

la Società da eventuali responsabilità in caso di condotte, poste in essere dagli stessi, che possano 
determinare violazione di qualsiasi diritto di proprietà intellettuale; 

 
• Prevedere clausole che sollevino la Società da qualsiasi conseguenza pregiudizievole derivante da 

pretese di terzi in merito alla presunta violazione di diritti di proprietà intellettuale; 
 

• Consentire l'utilizzo di parti di opere nonché la citazione o la riproduzione di brani altrui a 
condizione che non se ne faccia commercio o comunque che non costituisca concorrenza 
all'utilizzazione economica dell'opera stessa, come previsto dall'art. 70 della Legge n. 633 del 1941. 
Consentire la pubblicazione a titolo gratuito attraverso la rete internet di immagini/musiche a 
bassa risoluzione o degradate esclusivamente per uso didattico o scientifico o comunque senza 
scopo di lucro. 

 
• Informare adeguatamente i Dipendenti, nonché gli stagisti e gli altri soggetti - come ad esempio 

i Collaboratori Esterni - eventualmente autorizzati all'utilizzo dei Sistemi Informativi, 
dell'importanza di: 

 
o mantenere le proprie Credenziali confidenziali e di non divulgare le stesse a sggetti terzi;  

o  utilizzare correttamente i software e banche dati in dotazione; 

o non inserire dati, immagini o altro materiale coperto dal diritto d'autore senza avere 
ottenuto le necessarie autorizzazioni dai propri superiori gerarchici; 

 
• Prevedere attività di formazione periodica in favore dei Dipendenti, diversificate in ragione delle 

rispettive mansioni, nonché, in favore degli stagisti e degli altri soggetti eventualmente autorizzati 
all'utilizzo dei Sistemi Informativi, in modo da diffondere una chiara consapevolezza sui rischi 
derivanti da un utilizzo improprio delle risorse informatiche dell'azienda; 

 
• Far sottoscrivere ai Dipendenti, nonché agli stagisti e agli altri soggetti eventualmente autorizzati 

all'utilizzo dei Sistemi Informativi, uno specifico documento con il quale gli stessi si impegnino al 
corretto utilizzo e tutela delle risorse informatiche aziendali; 

 
• Informare i Dipendenti, nonché gli stagisti e gli altri soggetti eventualmente autorizzati all'utilizzo 

dei Sistemi Informativi, della necessità di non lasciare incustoditi i propri sistemi informatici e di 
bloccarli, nel momento in cui dovessero allontanarsi dalla Postazione di Lavoro, con i propri codici 
di accesso; 

 
• Impostare le postazioni di lavoro in modo tale che, qualora i sistemi informatici non vengano 

utilizzati per un determinato periodo di tempo, si blocchino automaticamente; 
 

• Limitare gli accessi alle stanze server unicamente al personale autorizzato; 
 

• Proteggere, per quanto possibile, ogni sistema informatico societario; 
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• Dotare i sistemi informatici di adeguato software firewall e antivirus e far sì che, ove possibile, 
questi non possano venir disattivati; 

 
• Impedire l'installazione e l'utilizzo di software non approvati da CONSILIA CFO SRL e non correlati 

con l'attività professionale dalla stessa esercitata; 
 

• Impedire l'installazione e l'utilizzo, sui sistemi informatici di CONSILIA CFO SRL di software Peer to 
Peer mediante i quali è possibile scambiare con altri soggetti all'interno della rete Internet ogni 
tipologia di file (quali filmati, documenti, canzoni, Virus, etc.) senza alcuna possibilità di controllo 
da parte di CONSILIA CFO SRL; 

 
• Prevedere un procedimento di autenticazione mediante l'utilizzo di password al quale corrisponda 

un profilo limitato della gestione di risorse di sistema, specifico per ognuno dei Dipendenti, degli 
stagisti e degli altri soggetti eventualmente autorizzati all'utilizzo dei Sistemi Informativi; 

 
• Limitare l'accesso alla rete informatica aziendale dall'esterno, adottando e mantenendo sistemi di 

autenticazione diversi o ulteriori rispetto a quelli predisposti per l'accesso interno dei Dipendenti, 
degli stagisti e degli altri soggetti eventualmente autorizzati all'utilizzo dei Sistemi Informativi; 

 
• Provvedere con celerità alla cancellazione degli account attribuiti agli amministratori di sistema 

una volta concluso il relativo rapporto contrattuale; 
 

• Prevedere, nei rapporti contrattuali con i Fornitori di servizi software e banche dati sviluppati in 
relazione a specifiche esigenze aziendali, clausole di manleva volte a tenere indenne la Società da 
eventuali responsabilità in caso di condotte, poste in essere dagli stessi, che possano determinare 
violazione di qualsiasi diritto di proprietà intellettuale di terzi. 

 
• Nei contratti con i Consulenti, i Partner i Fornitori e parti terze deve essere contenuta apposita 

clausola che regoli le conseguenze della violazione da parte degli stessi delle norme di cui al 
Decreto Legislativo 231/2001 nonché del Modello. 

 
Elenco Documenti Allegati: 

 
Lettera di impegno alle regole aziendali in termini di sistemi informativi da utilizzare sia per i dipendenti 
che consulenti/fornitori (ove richiesto) 

 

DELITTI INFORMATICI E TRATTAMENTO ILLECITO DI DATI 

Il 5 aprile 2008 e' entrata in vigore la Legge 18 marzo 2008, n. 48, recante "Ratifica ed esecuzione della 
Convenzione del Consiglio d'Europa sulla criminalità informatica", firmata a Budapest il 23 novembre 2001. 

 
La Convenzione costituisce il primo accordo internazionale riguardante i crimini commessi attraverso 
internet o altre reti informatiche, e' entrata in vigore il primo luglio 2004 e la ratifica e' aperta a tutti gli 
Stati anche non facenti parte del Consiglio d'Europa. La Convenzione estende la portata del reato 
informatico includendo tutti i reati in qualunque modo commessi mediante un sistema informatico, anche 
nel caso in cui la prova del reato sia sotto forma elettronica. 

 
Inoltre, stabilisce tre principi generali nella cooperazione internazionale: a) deve essere fornita nella misura 
più ampia possibile; b) deve essere estesa a tutti i reati relativi ai sistemi e ai dati informatizzati; c) deve 
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rispettare non soltanto le disposizioni della Convenzione, ma anche essere conforme agli accordi 
internazionali in materia. 

 
In particolare la Legge 18 marzo 2008, n. 48 ha introdotto tra l'altro, nel D.Lgs. 231/2001 , l'art. 24-bis 
relativo ai delitti informatici ed al trattamento illecito dei dati. 

 

Aree a rischio 

• Gestione dei Sistemi Informativi aziendali al fine di assicurarne il funzionamento e la 
manutenzione, l'evoluzione della piattaforma tecnologica e applicativa IT nonché la Sicurezza 
Informatica; 

 
• Gestione dei flussi informativi elettronici con la pubblica amministrazione; 

 
• Tutte le attività aziendali svolte dai Destinatari tramite l'utilizzo dei Sistemi Informativi aziendali, 

del servizio di posta elettronica e dell'accesso ad Internet; 
 

Procedure specifiche per aree sensibili 

• Si deve richiedere l'impegno dei Partner, Fornitori e parti terze al rispetto degli obblighi di legge 
in tema di Reati Informatici; 

 
• la selezione delle controparti destinate a fornire i servizi di I.T. (Information Thecnology), siano 

essi Partner, Fornitori o parti terze deve essere svolta con particolare attenzione e in base ad 
apposita procedura interna. 

 
In particolare, l'affidabilità di tali Partner o Fornitori e parti terze deve essere valutata, ai fini 
della prevenzione dei Reati di cui all'art. 24 bis del D. Lgs. 231/2001 anche attraverso specifiche 
indagini ex ante; 

 
• Deve essere rispettata da tutti gli Esponenti Aziendali la previsione del Codice etico diretta a 

vietare comportamenti tali che siano in contrasto con la prevenzione dei Reati informatici 
contemplati dall'art. 24 bis del D. Lgs. 231/2001; 

 
• Informare adeguatamente i Dipendenti, nonché gli stagisti e gli altri soggetti - come ad esempio 

i Collaboratori Esterni - eventualmente autorizzati all'utilizzo dei Sistemi Informativi, 
dell'importanza di mantenere le proprie Credenziali confidenziali e di non divulgare le stesse a 
soggetti terzi; 

 
• Prevedere attività di formazione e addestramento periodico in favore dei Dipendenti, 

diversificate in ragione delle rispettive mansioni, nonché, in misura ridotta, in favore degli 
stagisti e degli altri soggetti - come ad esempio i Collaboratori Esterni - eventualmente autorizzati 
all'utilizzo dei Sistemi Informativi, al fine di diffondere una chiara consapevolezza sui rischi 
derivanti da un utilizzo improprio delle risorse informatiche aziendali; 

 
• Far sottoscrivere ai Dipendenti, nonché agli stagisti e agli altri soggetti - come ad esempio i 

Collaboratori Esterni - eventualmente autorizzati all'utilizzo dei Sistemi Informativi, uno 
specifico 
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documento con il quale gli stessi si impegnino al corretto utilizzo e tutela delle risorse 
informatiche aziendali; 

 
• Informare i Dipendenti, nonché gli stagisti e gli altri soggetti - come ad esempio i Collaboratori 

Esterni - eventualmente autorizzati all'utilizzo dei Sistemi Informativi, della necessità di non 
lasciare incustoditi i propri sistemi informatici e di bloccarli, qualora si dovessero allontanare 
dalla Postazione di Lavoro, con i propri codici di accesso; 

 
• Impostare le postazioni di lavoro in modo tale che, qualora non vengano utilizzati per un 

determinato periodo di tempo, si blocchino automaticamente; 
 

• Limitare gli accessi alle stanze server unicamente al personale autorizzato; 
 

• Proteggere, per quanto possibile, ogni sistema informatico societario al fine di prevenire l'illecita 
installazione di dispositivi hardware in grado di intercettare le comunicazioni relative ad un 
sistema informatico o telematico, o intercorrenti tra più sistemi, ovvero capace di impedirle o 
interromperle; 

 
• Dotare i sistemi informatici di adeguato software firewall e antivirus e far sì che, ove possibile, 

questi non possano venir disattivati; 
 

• Impedire l'installazione e l'utilizzo di software non approvati da CONSILIA CFO SRL e non correlati 
con l'attività professionale espletata per la stessa; 

 
• Impedire l'installazione e l'utilizzo, sui sistemi informatici di CONSILIA CFO SRL di software Peer 

to Peer mediante i quali è possibile scambiare con altri soggetti all'interno della rete Internet 
ogni tipologia di file (quali filmati, documenti, canzoni, Virus, etc.) senza alcuna possibilità di 
controllo da parte di CONSILIA CFO SRL; 

 
• Prevedere un procedimento di autenticazione mediante l'utilizzo di Credenziali al quale 

corrisponda un profilo limitato della gestione di risorse di sistema, specifico per ognuno dei 
Dipendenti, degli stagisti e degli altri soggetti - come ad esempio i Collaboratori Esterni - 
eventualmente autorizzati all'utilizzo dei Sistemi Informativi; 

 
• Limitare l'accesso alla rete informatica aziendale dall'esterno, adottando e mantenendo sistemi 

di autenticazione diversi o ulteriori rispetto a quelli predisposti per l'accesso interno dei 
Dipendenti, degli stagisti e degli altri soggetti - come ad esempio i Collaboratori Esterni - 
eventualmente autorizzati all'utilizzo dei Sistemi Informativi; 

 
• Provvedere senza indugio alla cancellazione degli account attribuiti agli amministratori di 

sistema una volta concluso il relativo rapporto contrattuale; 
 

Elenco Documenti Allegati: 
 

1. Verifica Attendibilita` Partner/Fornitori 
2. Gestione del piano di Formazione periodica dei Dipendenti 
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INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI O A RENDERE 
DICHIARAZIONI MENDACI ALL`AUTORITÀ GIUDIZIARIA 

La Legge 3 agosto 2009, n. 116 ha introdotto il delitto di "Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere 
dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria" all'art. 25 decies del D.Lgs. 231/2001. 

 
Tale ipotesi delittuosa - già contemplata dal D.Lgs. 231/2001 fra i reati transazionali (art.10, comma 9, L. 
146/2006) - assume ora rilevanza anche in ambito nazionale. 

 
L'art. 377-bis cod.pen. intende sanzionare ogni comportamento diretto ad influenzare la persona chiamata 
dinanzi all'Autorità Giudiziaria a rendere dichiarazioni utilizzabili in un procedimento penale o in altri 
procedimenti connessi. Tale influenza può avere ad oggetto l'induzione a non rendere dichiarazioni o a 
rendere dichiarazioni mendaci, al fine di celare elementi "compromettenti" a carico di un determinato ente, 
con evidente interesse del medesimo. 

 
La norma mira a tutelare il corretto svolgimento dell'attività processuale contro ogni forma di indebita 
interferenza. 

 
Per quanto riguarda invece le sanzioni applicabili all'Ente nell'ipotesi di commissione dei Reati di induzione 
a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria, esse possono 
consistere in sanzioni di natura pecuniaria, fino a 500 quote (e dunque fino ad un massimo di circa Euro 
780.000). 

 

Aree a rischio 

• In relazione al delitto di cui sopra, si considerano "aree a rischio" tutte le aree aziendali le quali 
potrebbero essere chiamate a rendere dichiarazioni all'Autorità Giudiziaria. In particolar modo si 
segnalano il personale di staff dell’Amministratore Unico, che, con maggiore frequenza rispetto 
alle altre aree aziendali, ha rapporti con l'Autorità Giudiziaria. 

 
• Gestione dei rapporti con l'Autorità Giudiziaria in Italia e all'estero. 

 
• Tutte le aree e funzioni che sostengono la gestione del  contenzioso. 

 
• Eventuali integrazioni circa ulteriori aree di attività a rischio-reato potranno essere disposte 

dall’Amministratore Unico di CONSILIA CFO SRL, di concerto con l'Organismo di Vigilanza, cui è 
demandato il compito di definire gli opportuni provvedimenti operativi. 

 
 

REATI CONTRO LA PERSONALITA` INDIVIDUALE 

L'art. 5 della Legge 11 agosto 2003, n. 228 ha introdotto nel D.Lgs. 231/2001 l'art. 25-quinquies, il quale 
prevede l'applicazione delle relative sanzioni agli Enti i cui esponenti commettano reati contro la 
personalità individuale (se l'Ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico 
o prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati considerati dalla presente Parte Speciale, 
si applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività). 

 
Così come per le altre fattispecie di reato con riguardo alle quali sorge la responsabilità dell'ente, anche i 
delitti sopra richiamati devono essere commessi nell'interesse o a vantaggio dell'impresa. 
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Per alcuni dei reati sopra richiamati e' difficile individuare la sussistenza di un interesse o vantaggio per 
l'ente (es. prostituzione minorile). 

 
Anche se va tenuto presente che possono essere ritenuti responsabili degli stessi non solo i soggetti che 
direttamente realizzino le fattispecie criminose, ma anche i soggetti che consapevolmente agevolino, anche 
solo finanziariamente, la medesima condotta. 

 
Di conseguenza, potrebbero rientrare nell'ipotesi di reato considerate, le eventuali erogazioni di risorse 
economiche in favore di soggetti terzi, effettuate da parte dell'Ente con la consapevolezza che le erogazioni 
stesse possano essere utilizzate da tali soggetti per finalità criminose. 

 
Vi sono poi ipotesi in cui l'ente può trarre beneficio dall'illecito. E' il caso, ad esempio, della pornografia 
minorile o delle iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile. 

 
Il primo reato potrebbe essere posto in essere, ad esempio, da un'impresa che, operando nel settore 
editoriale o dell'audiovisivo, pubblichi materiale pornografico attinente a minori, o, ancora, da imprese che 
gestiscono siti Internet su cui siano presenti tali materiali o che pubblichino annunci pubblicitari riguardanti i 
materiali descritti. 

 
Al riguardo, e' importante considerare che l'introduzione della nuova fattispecie di "pedopornografia 
virtuale" prevista dall'art. 600-quater, comma 1, c.p., estendendo l'ambito di applicazione dei delitti di 
pornografia minorile e detenzione di materiale pornografico alle ipotesi in cui tali illeciti siano commessi 
mediante l'utilizzo di materiale pornografico raffigurante immagini virtuali di minori degli anni diciotto o 
parti di esse, amplia anche l'ambito delle aree aziendali di attività a rischio di commissione di reati di questo 
tipo. 

 
La società che svolgono attività per via telematica (ad es., nei settori dell'editoria, della pubblicità, del 
commercio elettronico, ecc.) sono quindi particolarmente esposte a fattispecie criminose di questo specie, 
per cui sono tenute ad analizzare con maggiore attenzione il contesto aziendale interno al fine di 
individuare le aree, i processi ed i soggetti a rischio e predisporre un sistema di controlli idoneo a 
contrastare efficacemente, cioè ridurre ad un livello accettabile, i rischi così identificati. 

 
Nella pratica, il nuovo reato di "pedopornografia virtuale" si verifica quando il materiale pornografico 
utilizzato nella commissione di uno degli illeciti di pornografia minorile o di detenzione di materiale 
pornografico rappresenta immagini relative a minori, realizzate con tecniche di elaborazione grafica non 
associate a situazioni reali, la cui qualità di rappresentazione fa apparire come vere situazioni non reali (c.d. 
immagini virtuali). 

 
Pertanto, a seguito della modifica introdotta dalla Legge n. 38/2006, l'ente può rispondere per i delitti di 
pornografia minorile e di detenzione di materiale pornografico commessi, nel suo interesse o a suo 
vantaggio, da persone in posizione apicale o subordinata, anche se relativi al materiale pornografico 
virtuale che ha ad oggetto minori. 

 
Le pene - di natura esclusivamente pecuniaria - applicabili all'ente per le ipotesi delittuose in esame variano 
in considerazione delle concrete modalità di realizzazione degli illeciti, per cui si avrà una sanzione 
pecuniaria: 

 
- da trecento a ottocento quote nei casi previsti dall'art. 600-ter, comma 1 e 2, c.p. (esibizioni pornografiche 
o materiale pornografico realizzati utilizzando minori; commercio di materiali di pornografia minorile), 
anche se relativi al materiale di "pornografia virtuale" di cui all'art. 600-quater, comma 1, c.p.; 
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- da duecento a settecento quote nelle ipotesi previste dall'art. 600-ter, comma 3 e 4, c.p. 

 
(distribuzione, diffusione o pubblicizzazione del materiale pornografico relativo a minori; divulgazione di 
notizie finalizzate all'adescamento o allo sfruttamento sessuale di minori; offerta o cessione, anche a titolo 
gratuito, di materiale di pornografia minorile) e dell'art. 600-quater c.p. (detenzione di materiale 
pornografico), anche se relativi al materiale di "pornografia vituale" di cui all'art. 600- quater, comma 1, 
c.p. 
 
Quanto all'altra fattispecie di reato, quello delle iniziative turistiche per lo sfruttamento della prostituzione 
minorile, si tratta di un'ipotesi che potrebbe riguardare imprese operanti nel settore dell'organizzazione di 
viaggi. 

 
Anche in questi casi le imprese devono attuare tutte le cautele necessarie per evitare che siano poste in 
essere le condotte concretanti le ipotesi di reato richiamate. A questo proposito sarà opportuno svolgere 
controlli sulle aree aziendali a rischio (ad esempio, produzione e distribuzione o gestione dei siti Internet, 
per richiamarne alcune) e predisporre misure sanzionatorie nei confronti dei soggetti coinvolti negli illeciti 
descritti. 

 
Quanto invece ai reati connessi alla schiavitù, oltre a ricordare che tali ipotesi di reato si estendono non 
solo al soggetto che direttamente realizza la fattispecie illecita, ma anche a chi consapevolmente agevola 
anche solo finanziariamente la medesima condotta, e' anche qui opportuno prevedere specifiche misure 
di prevenzione. 

 
La condotta rilevante in questi casi e' costituita dal procacciamento illegale della forza lavoro attraverso il 
traffico di migranti e la tratta degli schiavi. 

 
Legge 172/2012 di ratifica della Convenzione di Lanzarote. 

 
La Convenzione del Consiglio d'Europa per la protezione dei bambini contro lo sfruttamento e gli abusi 
sessuali, firmata a Lanzarote il 25 Ottobre 2007 ed entrata in vigore il 1° Luglio 2010, impone agli Stati di 
criminalizzare tutte le forme di abuso sessuale nei confronti dei minori, (compresi gli abusi fra le mura 
domestiche o all'interno della famiglia), con l'uso di forza, costrizione o minacce. Fra le misure preventive 
enunciate nella Convenzione ci sono: 

 
• il reclutamento, la formazione e la sensibilizzazione delle persone che lavorano a contatto con i 

bambini; 
• l'educazione dei minori, perché ricevano informazioni sui rischi che possono correre, e sui modi 

per proteggersi; 
• misure e programmi di intervento per prevenire il rischio di atti di abuso da parte di soggetti che 

già si sono resi colpevoli di tali reati o che potrebbero commetterli. 
 

La Convenzione prevede anche programmi di sostegno alle vittime e invita gli Stati a incoraggiare la 
denuncia degli episodi di abuso o di sfruttamento sessuale; e a creare servizi di informazione, quali linee 
telefoniche speciali di aiuto e siti internet,  per fornire consigli e assistenza ai minori. 

 
Prevede altresì che siano perseguite come reati certe condotte, quali le attività sessuali con un minore, la 
prostituzione di minori e la pornografia infantile. La convenzione penalizza inoltre l'utilizzo di nuove 
tecnologie, in particolare internet, allo scopo di compiere atti di corruzione o abusi sessuali sui minori, per 
esempio mediante il "grooming" (adescare il minore creando un clima di fiducia per incontrarlo a scopi 
sessuali), fenomeno particolarmente inquietante e in aumento, che vede coinvolti minori molestati 
sessualmente da adulti incontrati nelle chat on line o nei siti di giochi. 
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Al fine di contrastare il turismo sessuale che coinvolge bambini, la Convenzione stabilisce che gli autori 
possano essere perseguiti per certi reati, anche se l'atto è stato commesso all'estero. Questo nuovo 
strumento giuridico garantisce inoltre che i bambini vittime di abusi siano protetti durante i procedimenti 
giudiziari, provvedendo a tutelare, ad esempio, la loro identità e la loro vita privata. 

 
La Convenzione di Lanzarote è stata ratificata e resa esecutiva in Italia attraverso la legge 172/2012, che ha 
introdotto delle sostanziali modifiche nel testo degli articoli 416 (associazione per delinquere), 600-bis 
(prostituzione minorile) e 600-ter (pornografia minorile), già inclusi nel novero dei reati presupposto del 
d.lgs. 231/2001. 

 

Aree a rischio 

• Conclusione di contratti con Internet Provider riguardanti la fornitura di contenuti digitali; 
 

o Selezione ed assunzione del personale; 
 

o Utilizzo di personale somministrato da agenzie per il lavoro; 
 

• Attività di manutenzione, pulizia, magazzinaggio, o altro, cui sia adibito personale dipendente da 
ditte esterne, autorizzato ad accedere agli uffici e ai reparti di CONSILIA CFO SRL; 

 

Procedure specifiche per aree sensibili 

• Si deve richiedere l'impegno dei Partner, Fornitori e parti terze al rispetto degli obblighi di legge in 
tema di tutela del lavoro minorile e delle donne, condizioni igienico-sanitarie e di sicurezza, diritti 
sindacali o comunque di associazione e rappresentanza richiesti dalla normativa del Paese in cui 
essi operano; 

 
• La selezione delle controparti destinate a fornire particolari servizi (quali ad esempio le imprese 

con alta incidenza di manodopera non qualificata), siano essi Partner o Fornitori, deve essere svolta 
con particolare attenzione e in base ad apposita procedura interna. 

 
In particolare, l'affidabilità di tali Partner o Fornitori deve essere valutata, ai fini della prevenzione 
dei Reati di cui alla presente Parte Speciale, anche attraverso specifiche indagini ex ante; 

 
• In caso di assunzione diretta di personale da parte delle Società, deve essere verificato il rispetto 

delle norme giuslavoristiche e degli accordi sindacali per l'assunzione e il rapporto di lavoro in 
generale. Deve essere, altresì, verificato il rispetto delle regole di correttezza e di buon 
comportamento nell'ambiente di lavoro ed in ogni caso deve essere posta particolare attenzione 
a situazioni lavorative anormali o abnormi; 

 
• Chiunque rilevi una gestione anomala del personale utilizzato dal Partner, è tenuto ad informare 

immediatamente il ODV di tale anomalia; 
 

• Nei contratti con i Partner, Fornitori, Consulenti e parti terze deve essere contenuta apposita 
dichiarazione dei medesimi di non essere mai stati indagati negli ultimi 5 anni in procedimenti 
giudiziari relativi ai Reati contemplati dalla presente Allegato ovvero, in caso contrario, di esserlo 
stati, ai fini di una maggiore attenzione da parte di CONSILIA CFO SRL in caso si addivenga 
all'instaurazione del rapporto di consulenza o partnership; 
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• Deve essere rispettata da tutti gli Esponenti Aziendali la previsione del Codice etico diretta a 
vietare comportamenti tali che siano in contrasto con la prevenzione dei Reati contemplati dalla 
presente Allegato; 

 
• La Società è tenuta a dotarsi di strumenti informatici costantemente aggiornati ed elaborati da 

primarie e reputate imprese del settore che contrastino l'accesso a siti Internet contenenti 
materiale relativo alla pornografia minorile (strumenti di "content filtering"); 

 
• CONSILIA CFO SRL periodicamente richiama in modo inequivocabile i propri Esponenti Aziendali 

a un corretto utilizzo degli strumenti informatici in proprio possesso; 
 

• Nel rispetto delle normative vigenti, CONSILIA CFO SRL si riserva il diritto di effettuare periodici 
controlli idonei ad impedire l'abuso dei sistemi informativi aziendali o la commissione di Reati 
attraverso il loro utilizzo; 

 
• Nel caso in cui si ricevano segnalazioni di violazione delle norme del Decreto da parte dei propri 

Esponenti Aziendali e/o Collaboratori Esterni, la Società è tenuta ad intraprendere le iniziative 
più idonee per acquisire ogni utile informazione al riguardo; 

 
• In caso persistano dubbi sulla correttezza di comportamenti dei Collaboratori Esterni, l'ODV 

emetterà una raccomandazione per l'Amministratore Delegato e/o per gli Organi Direttivi delle 
Società interessate;  

• Gestione ingressi personale ditte esterne. Le società che devono effettuare interventi all'interno 
degli uffici o dei reparti di CONSILIA CFO SRL utilizzando il proprio personale dipendente, devono 
comunicare i nominativi delle persone che accederanno in azienda. Nel caso di personale 
extracomunitario, dovrà essere inviata una copia del permesso di soggiorno del lavoratore. 

 
Elenco Documenti Allegati: 

 
 

• Lettera di impegno da parte dei Fornitori ad adeguarsi alle norme del Codice Etico e M.O. 
Aziendale 

 
• Lettera Impegno Utilizzo Sisitemi Informativi e Contromisure attuative per i Reati contro la 

Personalita` Individuale 
 

REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Nell'esercizio dell'attività d'impresa molte società entrano in contatto con la Pubblica Amministrazione. 
Rientrano in questa categoria, in particolare, le società che partecipano a gare o a procedure di appalto, 
ottengono autorizzazioni, concessioni e licenze, partecipano a procedure per ricevere finanziamenti 
pubblici, si occupano di prestare servizi o di realizzare opere per le Amministrazioni pubbliche. 

 
I reati contro la Pubblica Amministrazione,  di rilievo ai fini del D.Lgs. 231/2001,  sono compiuti da 
soggetti che, in ragione delle loro cariche o funzioni, sono entrati in contatto con soggetti che svolgono 
funzioni pubbliche o servizi pubblici; il presupposto di tali reati è, dunque, l'instaurazione di rapporti con 
la P.A. (intesa in senso lato e tale da ricomprendere anche la P.A. di Stati Esteri). 

 
In via generale, occorre ricordare che l'ente pubblico è il soggetto attraverso il quale la Pubblica 
Amministrazione esplica la sua attività istituzionale. Sono enti pubblici territoriali lo Stato, le Regioni, le 
Province, i Comuni e le Comunità montane, mentre sono enti pubblici locali non territoriali le unità sanitarie 
locali, le istituzioni sanitarie pubbliche autonome e le camere di commercio. I consorzi tra enti pubblici 
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territoriali sono considerati essi stessi come enti pubblici territoriali. Gli enti pubblici non territoriali hanno 
competenza generale per tutto il territorio nazionale e speciale in relazione solo ad alcune attività di 
pubblico interesse (si pensi ad esempio ad INAIL, INPDAP, INPS, ANAS, etc.). 

 
L'oggetto giuridico dei reati in esame è il regolare svolgimento, la corretta gestione patrimoniale e 
l'imparzialità della funzione statale ad opera degli enti pubblici e di quelle persone che di quegli enti fanno 
parte: la responsabilità da reato per le imprese si colloca dunque nell'alveo di questa tutela rafforzata 
dell'apparato e della funzione statale. 

 
I principali delitti contro la P.A., rilevanti per la responsabilità amministrativa degli enti, riguardano 
l'indebita percezione di erogazioni, malversazione a danno dello Stato o dell'Unione Europea, truffa in 
danno dello Stato o di un ente pubblico, o per il conseguimento di erogazioni pubbliche e frode informatica 
in danno dello Stato o di un ente pubblico (art.24 del D.Lgs. 231/2001). 

 
Un ruolo di particolare importanza è affidato alle fattispecie di concussione e di corruzione (art.25 del D.Lgs. 
231/2001). Rilevano al riguardo i reati di corruzione per un atto d'ufficio, per un atto contrario ai doveri 
d'ufficio, corruzione in atti giudiziari, istigazione alla corruzione e concussione. 

 
Novità dopo l'entrata in vigore della Legge 190/2012. 

 
Il catalogo dei reati presupposto inclusi nell'art. 25 del d.lgs. 231/2001 ha subito numerose variazioni in 
seguito dell'approvazione della cosiddetta legge anticorruzione (L. 190/2012), in vigore dal 28 novembre 
2012. Le principali novità interessano il reato di concussione  e l'introduzione nel codice penale italiano del 
reato di induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater), che è stato anche inserito nel 
novero dei reati presupposto previsti dall'art. 25 del d.lgs. 231/2001. 

 

Aree a rischio 

• Partecipazione a procedure di gara o di negoziazione diretta indette da enti pubblici per 
l'assegnazione di commesse; 

 
• Gestione dei rapporti con soggetti pubblici per l'ottenimento di autorizzazioni e licenze per 

l'esercizio delle attività aziendali; 
 

• Partecipazione a procedure per l'ottenimento di erogazioni, contributi o finanziamenti agevolati 
da parte di organismi pubblici italiani o comunitari ed il loro concreto impiego; 

 
• Gestione dei rapporti con soggetti pubblici nel caso di esecuzione di convenzioni o accordi di 

programma; 
 

• Assegnazione/gestione degli incarichi e delle consulenze esterne; 
 

• Gestione dei rapporti con le ditte appaltatrici nella redazione e nell'esecuzione dei contratti 
d'appalto; 

 
• Gestione della liquidità e contabilità; 

 
• Gestione dei rapporti con l'amministrazione finanziaria; 
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• Gestione degli affari legali e di attività giudiziali e stragiudiziali; 
 

• Gestione dei controlli/ispezioni esterni e rapporti con le pubbliche autorità preposte alla 
sicurezza sui luoghi di lavoro; 

 
• Acquisizione e/o gestione di contributi, sovvenzioni, finanziamenti concessi da Pubbliche 

amministrazioni; 
 

• Ottenimento di permessi/licenze/autorizzazioni; 
 

• Gestione di omaggi/pubblicità; 
 

• Gestione di agenti e procacciatori d'affari; 
 

• Gestione di adempimenti, verifiche, ispezioni a fronte della produzione di rifiuti solidi, liquidi o 
gassosi, ovvero dell'emissione di fumi o della produzione di inquinamento 
acustico/elettromagnetico soggetti a controlli da parte di soggetti pubblici; 

 
• Installazione, manutenzione, aggiornamento o gestione di sistemi/soluzioni informatiche e/o 

software per soggetti pubblici; 
 

• Attività occasionali ad alta interazione con la P.A. (ad esempio, progetti di ricerca e sviluppo, 
convenzioni con la P.A. per stage e tirocini); 

 

Procedure specifiche per aree sensibili 

• I rapporti nei confronti della Pubblica Amministrazione per le suddette aree di attività a rischio 
devono essere gestiti in modo unitario, individuando il responsabile per ogni operazione o pluralità 
di operazioni (in caso di particolare ripetitività delle stesse) svolte nelle aree di attività a rischio; 

 
• Gli accordi di associazione con i Partner devono essere definiti per iscritto con l'evidenziazione di 

tutte le condizioni dell'accordo stesso, in particolare per quanto concerne le condizioni 
economiche concordate per la partecipazione congiunta alla procedura e devono essere proposti, 
verificati o approvati da almeno due soggetti appartenenti a CONSILIA CFO SRL; 

 
• Gli incarichi conferiti ai Collaboratori esterni, a qualunque titolo questi vengano fatti, devono 

essere anch'essi redatti per iscritto, con l'indicazione del compenso pattuito e devono essere 
proposti o verificati o approvati da almeno due soggetti appartenenti a CONSILIA CFO SRL ; 

 
• Nessun tipo di pagamento può essere effettuato in contanti o in natura; 

 
• Coloro che svolgono una funzione di controllo e supervisione su adempimenti connessi 

all'espletamento delle seguenti attività : pagamento di fatture, destinazione di finanziamenti 
ottenuti dallo Stato o da organismi comunitari etc., devono porre particolare attenzione 
all'attuazione degli adempimenti stessi e riferire immediatamente all'Organo di Vigilanza eventuali 
situazioni di irregolarità; 

 
• Su ogni singola attività sensibile è opportuno predisporre e formalizzare flow chart procedurali con 

relativa evidenza dei controlli in essere ed effettuare un monitoraggio periodico delle  procedure 



27 

 

 

 

al fine di ottenere un aggiornamento tempestivo delle stesse, in virtù delle nuove esigenze 
normative; 

 
• Verificare la corretta applicazione della procedura di partecipazione ai bandi sia con riferimento 

alla fase di ricezione della informazione circa la natura del bando cui si vorrà partecipare anche in 
forma associata (ovvero il modo con cui si è venuti a conoscenza del bando), sia con riferimento 
alla valutazione del bando stesso, alla sua approvazione, che alla predisposizione e spedizione della 
documentazione all'Ente (o alla capofila) che indice il relativo bando; 

 
• Verificare l'esistenza di eventuali conflitti d'interesse, inerenti anche la possibilità di partecipare al 

bando; 
 

• Effettuare controlli sulla documentazione attestante l'esistenza di condizioni essenziali per 
partecipare ai bandi sia direttamente che tramite outsourcer, sugli enti contattati, sulle verifiche 
effettuate, sulle delibere autorizzative alla partecipazione alla gara, sull'integrità della busta 
accompagnatoria della documentazione necessaria per partecipare al bando; 

 
• Procedere alla tracciabilità e verificabilità ex post delle transazioni, fatte con la Pubblica 

Amministrazione tramite adeguati supporti documentali/informativi; 
 

• Verificare le modalità autorizzative e di monitoraggio effettuate dalle funzioni apicali sui bandi, 
ottenendo periodicamente la lista degli stessi e di quelli in corso di definizione, riscontrandone i 
relativi step procedurali istituiti; 

 
• Monitorare i poteri anche con riferimento alla verifica delle firme autorizzative per i bandi vinti e 

per quelli a cui si partecipa; 
 

• E' necessario protocollare procedure che disciplinino la partecipazioni alle ispezioni giudiziarie, 
fiscali, amministrative e/o di Vigilanza e la gestione dei rapporti con soggetti pubblici al fine di 
ottenere autorizzazioni, licenze o altro; 

 
• E' necessario che durante eventuali ispezioni giudiziarie, tributarie e amministrative poste in essere 

dalle Autorità di Vigilanza di settore (quali ad esempio quelle preposte al rispetto della normativa 
sulla sicurezza, alle verifiche tributarie, INPS) nonché in ogni atto propedeutico alla richiesta di 
autorizzazioni, licenze o altro, partecipino i soggetti a ciò espressamente delegati. Di tutto il 
procedimento relativo all'ispezione devono essere redatti e conservati gli appositi verbali. Nel caso 
in cui il verbale conclusivo evidenziasse criticità , l'Organo di Vigilanza ne deve essere informato 
con nota scritta da parte del responsabile della funzione coinvolta; 

 
• La descrizione dell'operazione a rischio, con l'evidenziazione, sia pure a titolo indicativo, del valore 

economico dell'operazione stessa; 
 

• Le P.A. coinvolte nell'operazione; 
 

• Il nome del Responsabile Interno (o dei Responsabili Interni) dell'operazione (con copia allegata o 
con gli estremi della lettera di nomina), con l'evidenziazione della sua posizione nell'ambito 
dell'organizzazione aziendale; 

 
• La dichiarazione rilasciata dal Responsabile Interno (o dai Responsabili Interni) da cui risulti che lo 

stesso è pienamente a conoscenza degli adempimenti da espletare e degli obblighi da   osservare 
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nello svolgimento dell'operazione e che non è incorso nei Reati previsti dagli artt. 24 e 25 del D.Lgs. 
231/2001; 

 
• Il nome di eventuali soggetti nominati dal Responsabile Interno (o dai Responsabili Interni) a cui - 

fermo restando la responsabilità di quest'ultimo - vengono sub delegate alcune funzioni (i "Sub 
Responsabili Interni"), con l'evidenziazione della loro posizione nell'ambito dell'organizzazione 
aziendale; 

 
• La dichiarazione rilasciata dai Sub Responsabili Interni da cui risulti che gli stessi sono pienamente 

a conoscenza degli adempimenti da espletare e degli obblighi da osservare nello svolgimento 
dell'operazione e che non sono incorsi nei Reati previsti dagli artt. 24 e 25 del D.Lgs. 231/2001; 

 
• L'indicazione delle principali iniziative e dei principali adempimenti svolti nell'espletamento 

dell'operazione. 
 

• L'indicazione di eventuali Consulenti incaricati di assistere la società nella partecipazione 
all'operazione (con l'indicazione delle motivazioni che hanno portato alla scelta di tali collaboratori, 
degli elementi di verifica assunti sui requisiti degli stessi, del tipo di incarico conferito, del 
corrispettivo riconosciuto, di eventuali condizioni particolari applicate); 

 
• La dichiarazione rilasciata dai suddetti Consulenti e riportata nel contratto relativo al conferimento 

dell'incarico, da cui risulti che gli stessi sono pienamente a conoscenza degli adempimenti da 
espletare e degli obblighi da osservare nello svolgimento dell'operazione; 

 
• L'indicazione di eventuali Partner individuati ai fini della partecipazione congiunta all'operazione 

(con l'indicazione delle motivazioni che hanno portato alla scelta di tali Partner, degli elementi di 
verifica assunti sui requisiti dei Partner stessi nonché sulla composizione del loro assetto azionario, 
del tipo di accordo associativo realizzato, delle condizioni economiche pattuite, di eventuali 
condizioni particolari applicate); 

 
• La dichiarazione rilasciata dai suddetti Partner e riportata nel relativo accordo associativo, da cui 

risulti che le parti si danno pienamente atto del reciproco impegno ad improntare i comportamenti 
finalizzati all'attuazione dell'iniziativa comune a principi di trasparenza e di correttezza e nella più 
stretta osservanza delle disposizioni di legge; 

 
• Altri elementi e circostanze attinenti all'operazione a rischio (quali: movimenti di denaro effettuati 

nell'ambito della procedura stessa). 
 

Il Responsabile Interno (o i Responsabili Interni) dovrà in particolare: 
 

1. informare l'OdV della Società in merito alle operazioni a rischio (apertura, avanzamento, 
chiusura delle attività) attraverso l'inoltro periodico del riepilogo aggiornato delle Schede di 
Evidenza; 

 
2. tenere a disposizione dell'OdV della Società, la Scheda di Evidenza stessa ed i documenti ad essa 
allegati, curandone l'aggiornamento nel corso dello svolgimento della procedura; 

 
3. dare informativa all'OdV della Società della chiusura dell'operazione. Di tale chiusura deve esser 
fatta annotazione, a cura del Responsabile Interno (o dei Responsabili Interni), nella Scheda di 
Evidenza. 
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• È demandato all'OdV della Società, in casi eccezionali che abbiano il connotato di emergenza e 
mancanza di valide alternative, stabilire una deroga all'osservanza del requisito della dichiarazione. 

 
Tale deroga sarà possibile qualora l'Amministratore Unico e l'OdV della Società abbiano maturato 
il motivato convincimento che la controparte (Consulente o Partner) e le operazioni in questione 
non comportino comunque concreti elementi di rischio. La motivazione di tale convincimento 
dovrà essere formulata per iscritto. 

 
L'OdV della società predisporrà ulteriori stringenti meccanismi di controllo per monitorare 
l'operazione in questione. Di tali ulteriori meccanismi di controllo verrà data evidenza scritta. 

 
• L'Organismo di Vigilanza cura che le procedure di cui al paragrafo precedente siano idonee al 

rispetto delle prescrizioni in esse contenute proponendo eventuali modifiche e integrazioni. 
 

Sono ammesse, sotto la responsabilità di chi le attua, eventuali deroghe alle procedure previste 
dal Modello, nei casi di particolare urgenza nella formazione o nell'attuazione della decisione o in 
caso di impossibilità temporanea di rispetto delle procedure. In tale evenienza, è inviata immediata 
informazione all'Organismo di Vigilanza e, in ogni caso, è richiesta la successiva ratifica da parte 
del soggetto competente. 

 
Elenco Documenti Allegati: 

 
• Lettera di Incarico Consulenza 
• Scheda per la Gestione Avanzamento attivita` su Bandi Pubblica Amministrazione 

 

REATI DI FALSITA` IN MONETE (E VALORI) 

L'art. 25 bis del Decreto (introdotto dal Decreto Legge 25 settembre 2001 n. 350, così come coordinato e 
modificato dalla Legge di conversione n. 409/2001, recante "Disposizioni urgenti in vista dell'introduzione 
dell'euro, in materia di tassazione dei redditi di natura finanziaria, di emersione di attività detenute 
all'estero, di cartolarizzazione e di altre operazioni finanziarie"), contempla una serie di reati previsti dal 
codice penale a tutela della fede pubblica, ossia dell'affidamento sociale nella genuinità ed integrità di 
alcuni specifici simboli, essenziale ai fini di un rapido e certo svolgimento del traffico economico. Le 
condotte punite hanno ad oggetto monete - a cui sono equiparate le carte di pubblico credito, vale a dire 
le banconote e le carte e cedole al portatore emesse da Governi o da Istituti a ciò autorizzati - valori di 
bollo, carte filigranate e strumenti od oggetti destinati al falso nummario. 

 

REATI DI RICETTAZIONE, RICICLAGGIO E IMPIEGO DI DENARO, BENI 
O UTILITA` DI PROVENIENZA ILLECITA 

I reati di riciclaggio (di seguito i "Reati di Riciclaggio") sono stati introdotti nel corpus del D.Lgs. 231 del 
2001, all'art. 25-octies, attraverso il D. Lgs. 231 del 21 novembre 2007 (di seguito "Decreto Antiriciclaggio"). 

 
I Reati di Riciclaggio, considerati tali anche se le attività che hanno generato i beni da riciclare si sono svolte 
nel territorio di un altro Stato comunitario o di un Paese extracomunitario, sono: Ricettazione (art. 648 cod. 
pen.); Riciclaggio (art. 648-bis cod. pen.); Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art.648- 
ter cod. pen.). 
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La normativa italiana in tema di prevenzione dei Reati di Riciclaggio prevede norme tese ad ostacolare le 
pratiche di riciclaggio, vietando tra l'altro l'effettuazione di operazioni di trasferimento di importi rilevanti 
con strumenti anonimi ed assicurando la ricostruzione delle operazioni attraverso l'identificazione della 
clientela e la registrazione dei dati in appositi archivi. 

 
Nello specifico, il corpo normativo in materia di riciclaggio è costituito anzitutto dal Decreto Antiriciclaggio, 
che ha in parte abrogato e sostituito la legge del 5 luglio 1991 n. 197. 

 
Il Decreto Antiriciclaggio prevede in sostanza i seguenti strumenti di contrasto del fenomeno del riciclaggio 
di proventi illeciti: 

 
1. la previsione di un divieto di trasferimento di denaro contante o di libretti di deposito bancari o postali 
al portatore o di titoli al portatore (assegni, vaglia postali, certificati di deposito, ecc.) in Euro o in valuta 
estera, effettuato a qualsiasi titolo tra soggetti diversi quando il valore dell'operazione è pari o superiori a 
Euro 1.000. Il trasferimento può tuttavia essere eseguito per il tramite di banche, istituti di moneta 
elettronica e Poste Italiane S.p.A.; 

 
2. l'obbligo di adeguata verifica della clientela da parte di alcuni soggetti destinatari del Decreto 
Antiriciclaggio (elencati agli artt. 11, 12, 13 e 14 del Decreto Antiriciclaggio) in relazione ai rapporti e alle 
operazioni inerenti allo svolgimento dell'attività istituzionale o professionale degli stessi; 

 
3. l'obbligo da parte di alcuni soggetti (elencati agli artt. 11, 12, 13 e 14 del Decreto Antiriciclaggio) di 
conservare, nei limiti previsti dall'art. 36 del Decreto Antiriciclaggio, i documenti o le copie degli stessi e 
registrare le informazioni che hanno acquisito per assolvere gli obblighi di adeguata verifica della clientela 
affinché possano essere utilizzati per qualsiasi indagine su eventuali operazioni di riciclaggio o di 
finanziamento del terrorismo o per corrispondenti analisi effettuate dall'UIF o da qualsiasi altra autorità 
competente; 

 
4. l'obbligo di segnalazione da parte di alcuni soggetti (elencati agli artt. 10, comma 2, 11, 12, 13 e 14 del 
Decreto Antiriciclaggio) all'UIF, di tutte quelle operazioni, poste in essere dalla clientela, ritenute "sospette" 
o quando sanno, sospettano o hanno motivi ragionevoli per sospettare che siano in corso o che siano state 
compiute o tentate operazioni di riciclaggio o di finanziamento al terrorismo. 

 
I soggetti sottoposti agli obblighi di cui ai n. 2., 3., 4., sono: 

 
1) gli intermediari finanziari e gli altri soggetti esercenti attività finanziaria. Tra tali soggetti figurano, ad 
esempio: 

 
• banche; 

 
• poste italiane; 

 
• società di intermediazione mobiliare (SIM); 

 
• società di gestione del risparmio (SGR); 

 
• società di investimento a capitale variabile (SICAV). 

 
2) I professionisti, tra i quali si indicano: 
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• i soggetti iscritti nell'albo dei ragionieri e periti commerciali; 
 

• i notai e gli avvocati quando, in nome e per conto dei loro clienti, compiono qualsiasi operazione di natura 
finanziaria o immobiliare e quando assistono i loro clienti in determinate operazioni. 

 
3) I revisori contabili. 

 
4) Altri soggetti, intesi quali operatori che svolgono alcune attività il cui esercizio resta subordinato al 
possesso delle licenze, autorizzazioni, iscrizioni in albi o registri, ovvero alla preventiva dichiarazione di 
inizio di attività richieste dalle norme. Tra le attività si indicano: 

 
• recupero di crediti per conto terzi; 

 
• trasporto di denaro contante; 

 
• gestione di case da gioco; 

 
• offerta, attraverso internet, di giochi, scommesse o concorsi pronostici con vincite in denaro. 

 
È stato introdotto con l’art. 3 della Legge 15/12/2014 n. 186, pubblicata in G.U. n.292 del 17-12-2014, l’art. 
648-ter-1 c.p., cosiddetto “Autoriciclaggio”, oltre che una modifica all’art. 25-octies del DLgs 231/01.  
Il Legislatore ha introdotto una specifica norma incriminatrice finalizzata a reprimere quelle condotte che, 
sino al primo gennaio 2015, non erano punite dall'ordinamento giuridico italiano, essendo sempre state 
considerate come un cosiddetto "post fatto" non punibile. 
Ciò che distingue il delitto di autoriciclaggio dai delitti che lo precedono nel testo del Codice Penale (con 
particolare riferimento a quello di riciclaggio) è uno specifico profilo di fatto: nel nuovo illecito configurato 
dall'art. 648-ter.1, il soggetto attivo del reato - a differenza di quanto è previsto in materia di riciclaggio - è 
colui che ha commesso (o concorso a commettere) il delitto cosiddetto "presupposto". 
Il soggetto che realizza l'"autoriciclaggio" è colui che non soltanto compie un'attività di "sostituzione" di 
denaro, beni o altre utilità, ma è, altresì, colui che ha commesso (o concorso a commettere) il precedente 
reato dalla cui commissione derivano, appunto, il denaro, i beni o le altre utilità. 
I presupposti necessari per la configurabilità del delitto di "autoriciclaggio" sono i seguenti: 
- la commissione (anche nella forma del concorso di persone) di un delitto non colposo (cosiddetto delitto 
presupposto). Laddove il delitto presupposto sia punito con la reclusione inferiore nel massimo a 5 anni e 
non sia aggravato ai sensi dell'art. 7 D.L. 152/1991 (cosiddetta aggravante di mafia), la pena è più mite. E' 
irrilevante che il delitto presupposto sia stato commesso in concorso con persone non imputabili o non 
punibili ovvero che manchi una condizione di procedibilità (ad esempio, la mancata proposizione di 
querela) relativamente al delitto medesimo. 
- la realizzazione di attività di "pulizia" di denaro, beni o altre utilità: l'impiego, la sostituzione o il 
trasferimento dei predetti beni in attività finanziarie, imprenditoriali o speculative. 
- l'idoneità della condotta ad ostacolare gli accertamenti in ordine alla provenienza delittuosa dei beni 
derivanti dalla commissione del delitto presupposto. 
L'art. 648-ter.1 c.p. prevede, inoltre, una circostanza aggravante, la quale determina un aumento della pena 
sino ad un terzo: l'aggravante ricorre laddove il fatto di autoriciclaggio sia stato commesso nell'esercizio di 
un'attività bancaria, finanziaria o professionale. 
E', altresì, contemplata una circostanza attenuante, quella del "ravvedimento operoso", che determina una 
diminuzione della pena sino alla metà a favore di colui che si sia efficacemente adoperato per evitare che 
"le condotte siano portate a conseguenze ulteriori o per assicurare le prove del reato e l'individuazione dei 
beni, del denaro e delle altre utilità provenienti dal delitto". 

http://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2014/12/17/14G00197/sg
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E', infine, prevista una causa di non punibilità: non è punibile l'autore del riciclaggio che abbia destinato il 
denaro, i beni o le altre utilità alla utilizzazione o al godimento personale. 
 

Aree a rischio 

• Rapporti con fornitori e partner a livello nazionale e transnazionale; 
 

• Flussi finanziari in entrata; 
 

• Rapporti con soggetti terzi relativi a : 
 

• Contratti di acquisto e/o di vendita con controparti 
 

• Transazioni finanziarie con controparti 
 

• Investimenti con controparti 
 

• Sponsorizzazioni; 
 

• Acquisto di beni e servizi; 
 

• Pagamenti ed incassi; 
 

• Gestione fatturazione; 
 

• Marketing e commerciale; 
 

Procedure specifiche per aree sensibili 
• Verificare l'attendibilità commerciale e professionale dei fornitori e

 partner commerciali/finanziari;  
• Verificare la regolarità dei pagamenti, con riferimento alla piena coincidenza tra 

destinatari/ordinanti dei pagamenti e controparti effettivamente coinvolte nelle transazioni; 
 

• Effettuare Controlli formali e sostanziali dei flussi finanziari aziendali, con riferimento ai pagamenti 
verso terzi e ai pagamenti/ operazioni infragruppo. Tali controlli devono tener conto della sede 
legale della società controparte (ad es. paradisi fiscali, Paesi a rischio terrorismo, ecc.), degli Istituti 
di credito utilizzati (sede legale delle banche coinvolte nelle operazioni e Istituti che non hanno 
insediamenti fisici in alcun Paese) e di eventuali schermi societari e strutture fiduciarie utilizzate 
per transazioni o operazioni straordinarie; 

 
• Effettuare controlli formali e sostanziali dei flussi finanziari aziendali in entrata; tali controlli 

devono tener conto della sede legale della società controparte (ad es. paradisi fiscali, Paesi a rischio 
terrorismo ecc.), degli Istituti di credito utilizzati (sede delle banche coinvolte nelle operazioni) e 
di eventuali schermi societari e strutture fiduciarie utilizzate per eventuali operazioni straordinarie; 

 
• Effettuare Verifiche sulla Tesoreria (rispetto delle soglie per i pagamenti per contanti, eventuale 

utilizzo di libretti al portatore o anonimi per la gestione della liquidità, ecc.); 
 

• Determinare i requisiti minimi in possesso dei soggetti offerenti e fissare dei criteri di valutazione 
delle offerte nei contratti standard; 
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• Prevedere regole disciplinari in materia di prevenzione dei fenomeni di riciclaggio; 

 
• Verificare il livello di adeguamento delle società controllate rispetto alla predisposizione di misure 

e controlli antiriciclaggio; 
 

• Applicare controlli preventivi specifici (protocolli) previsti anche in riferimento ai reati nei rapporti 
con la Pubblica Amministrazione, ai reati societari e ai reati di market abuse; 

 
• Adottare adeguati programmi di formazione del personale ritenuto esposto al rischio di riciclaggio; 

 
• Non accettare denaro e titoli al portatore (assegni, vaglia postali, certificati di deposito, ecc.) per 

importi complessivamente superiori a euro 1.000, se non tramite intermediari a ciò abilitati, quali 
banche, istituti di moneta elettronica e Poste Italiane S.p.A.; 

 
• Mantenere evidenza, in apposite registrazioni su archivi informatici, delle transazioni effettuate su 

conti correnti aperti presso stati in cui permangono regole di trasparenza meno restrittive per 
importi superiori, complessivamente, a euro 1.000; 

 
• Verificare il rispetto da parte della Banca delle norme dettate per gli intermediari da Banca d'Italia 

e Consob in materia di riciclaggio; 
 

• Prevedere ed implementare procedure formalizzate di istruttoria per la valutazione dei clienti e 
delle attività da essi svolte in Italia e all'estero; 

REATI DI TERRORISMO E DI EVERSIONE DELL`ORDINE DEMOCRATICO 

La presente Parte Speciale si riferisce ai delitti aventi finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine 
democratico. 
L'art. 3 della Legge 14 gennaio 2003 n. 7 ha ratificato e dato esecuzione in Italia alla Convenzione 
Internazionale per la repressione del finanziamento del terrorismo, sottoscritta a New York il 9 dicembre 
1999, introducendo l'art. 25 quater al D.Lgs. 231/2001. 

 
Tale articolo non elenca specificamente i reati con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine 
democratico per i quali è prevista la responsabilità dell'ente, limitandosi a richiamare, al comma 1, i delitti 
previsti dal Codice penale e dalle leggi speciali e, al comma 3, i delitti diversi da quelli disciplinati al primo 
comma ma posti in essere in violazione di quanto stabilito dalla suddetta Convenzione Internazionale per 
la repressione del finanziamento del terrorismo. 

 
I delitti di terrorismo previsti dalle leggi speciali consistono in tutta quella parte della legislazione italiana, 
emanata negli anni '70 e '80, volta a combattere il terrorismo. 

 
I reati rientranti nell'ambito di applicazione della Convenzione di New York, invece, sono quelli diretti a 
fornire, direttamente o indirettamente, ma ad ogni modo volontariamente, fondi a favore di soggetti che 
intendano porre in essere reati di terrorismo, tra i quali il dirottamento di aeromobili, gli attentati contro 
personale diplomatico, il sequestro di ostaggi, l'illecita realizzazione di ordigni nucleari, i dirottamenti di 
navi, l'esplosione di ordigni, etc.. 

 
In questi casi chi (persona fisica o ente fornito o meno di personalità giuridica) fornisce i fondi o comunque 
collabora al loro reperimento deve essere a conoscenza dell'utilizzo che di essi verrà successivamente fatto. 

 
Legge 172/2012 di ratifica della Convenzione di Lanzarote. 
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La Convenzione del Consiglio d'Europa per la protezione dei bambini contro lo sfruttamento e gli abusi 
sessuali, firmata a Lanzarote il 25 ottobre 2007 ed entrata in vigore il 1° luglio 2010, impone agli Stati di 
criminalizzare tutte le forme di abuso sessuale nei confronti dei minori, (compresi gli abusi fra le mura 
domestiche o all'interno della famiglia), con l'uso di forza, costrizione o minacce. Fra le misure preventive 
enunciate nella Convenzione ci sono: 

 
• il reclutamento, la formazione e la sensibilizzazione delle persone che lavorano a contatto con i 

bambini; 
• l'educazione dei minori, perché ricevano informazioni sui rischi che possono correre, e sui modi 

per proteggersi; 
• misure e programmi di intervento per prevenire il rischio di atti di abuso da parte di soggetti che 

già si sono resi colpevoli di tali reati o che potrebbero commetterli. 
 

La Convenzione prevede anche programmi di sostegno alle vittime ed invita gli Stati ad incoraggiare la 
denuncia degli episodi di abuso o di sfruttamento sessuale; e a creare servizi di informazione, quali linee 
telefoniche speciali di aiuto e siti internet,  per fornire consigli e assistenza ai minori. 

 
Prevede altresì che siano perseguite come reati penali certe condotte, quali le attività sessuali con un 
minore, la prostituzione di minori e la pornografia infantile. La convenzione penalizza inoltre l'utilizzo di 
nuove tecnologie, in particolare internet, allo scopo di compiere atti di corruzione o abusi sessuali sui 
minori, per esempio mediante il "grooming" (adescare il minore creando un clima di fiducia per incontrarlo 
a scopi sessuali), fenomeno particolarmente inquietante e in aumento, che vede coinvolti minori molestati 
sessualmente da adulti incontrati nelle chat on line o nei siti di giochi. 

 
Al fine di contrastare il turismo sessuale che coinvolge bambini, la Convenzione stabilisce che gli autori 
possano essere perseguiti per certi reati, anche se l'atto è stato commesso all'estero. Questo nuovo 
strumento giuridico garantisce inoltre che i bambini vittime di abusi siano protetti durante i procedimenti 
giudiziari, provvedendo a tutelare, ad esempio, la loro identità e la loro vita privata. 

 
La Convenzione di Lanzarote è stata ratificata e resa esecutiva in Italia attraverso la legge 172/2012, che ha 
introdotto delle sostanziali modifiche nel testo degli articoli 416 (associazione per delinquere), 600-bis 
(prostituzione minorile) e 600-ter (pornografia minorile), già inclusi nel novero dei reati presupposto del 
d.lgs. 231/2001. 

 

REATI IN MATERIA DI SICUREZZA E SALUTE SUL LAVORO 

La Legge 3 agosto 2007, n. 123, ha introdotto l'art. 25 septies del D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231, articolo in 
seguito sostituito dall'art. 300 del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81, che prevede l'applicazione di sanzioni 
pecuniarie ed interdittive agli Enti i cui esponenti commettano i reati di cui agli artt. 589 (omicidio colposo) 
e 590 terzo comma (lesioni personali colpose gravi o gravissime) del codice penale, in violazione delle 
norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro. 

 
Le fattispecie delittuose inserite all'art. 25-septies riguardano unicamente le ipotesi in cui l'evento sia stato 
determinato non già da colpa di tipo generico (e dunque per imperizia, imprudenza o negligenza) bensì da 
"colpa specifica" che richiede che l'evento si verifichi a causa della inosservanza delle norme per la 
prevenzione degli infortuni sul lavoro. 

 
Perché si venga a configurare la responsabilità amministrativa di CONSILIA CFO SRL ai sensi del 
D.Lgs.231/2001, l'art. 5 del Decreto medesimo esige però che i reati siano stati commessi nel suo interesse 
o a suo vantaggio (ad esempio in termini di risparmi di costi per la salute e sicurezza sul lavoro). 
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Aree a rischio 

• Attività di affidamento di lavori di prestazione d'opera ad aziende esterne 
 

• Valutazione dei rischi e predisposizione di procedure di sicurezza 
 

• Formazione ed informazione del personale 
 

• Gestione delle emergenze 
 

• Gestione della conformità di macchine ed impianti 
 

• Acquisto di servizi. Affidamento di lavori in appalto ad aziende esterne. 
 

• Gestione della Sicurezza dei tecnici negli interventi di manutenzione presso i clienti 
 

• Gestione degli interventi di manutenzione presso i clienti in regime di cantiere 
 

• Manutenzione delle attrezzature antincendio 
 

• Formazione del personale sulla Sicurezza 
 

• Manutenzione macchine / attrezzature 

Procedure specifiche per aree sensibili 

• Mantenere aggiornato il documento di Valutazione dei Rischi e a seguirne le indicazioni per la 
mitigazione dei rischi 

 
• Verificare l'adempimento delle misure indicate nel Documento di valutazione dei rischi e la loro 

efficacia 
 

• Verificare la corretta applicazione degli adempimenti in materia di appalti 
 

• Verificare periodicamente lo stato di conformità aziendale a leggi e regolamenti applicabili 
 

• Verificare la corretta manutenzione programmata delle macchine / attrezzature 
 

• Verificare il mantenimento in efficienza delle attrezzature antincendio 
 

• Verificare l'avvenuta informazione, formazione ed addestramento dei lavoratori 
 

• Nella selezione dei fornitori di prestazioni d'opera e nella valutazione delle relative competenze 
tecnico-professionali, i soggetti aziendali che svolgono le loro mansioni nella presente area 
strumentale, sono tenuti al rispetto delle disposizioni aziendali di sicurezza in merito alla gestione 
degli appalti. 

 
Tali disposizioni oltre a definire ruoli e responsabilità, prevedono il controllo, da parte dell'azienda, 
delle competenze tecnico-professionale del personale esterno incaricato. 

 
• Il personale aziendale coinvolto nel processo di gestione delle risorse umane verifica che: 
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o Il personale prima di essere destinato alla mansione sia stato adeguatamente formato; 
o Il personale neoassunto all'atto dell'assunzione venga informato e formato sui rischi di 

sicurezza nei luoghi di lavoro; 
o Il personale addetto alle squadre di emergenza sia adeguatamente formato secondo le 

scadenze previste; 
o Tutto il personale aziendale partecipi alle prove di emergenza secondo le scadenze 

previste; 
o Il piano di formazione per la sicurezza predisposto dal RSPP e approvato dalla Direzione 

sia attuato. 
 

• Nell'espletamento delle rispettive attività/funzioni, oltre alle regole definite nel Modello e nei suoi 
protocolli (sistema procuratorio, Codice Etico, ecc.), tutto il personale aziendale è tenuto al rispetto 
di tutte le regole ed i principi contenuti nei seguenti documenti: 

o Il Codice Etico; 
o Il Documento di Valutazione dei Rischi; 
o Tutte le procedure, istruzioni o disposizioni aziendali poste in essere dal Datore di Lavoro 

e dal Servizio di Prevenzione e Protezione in materia di sicurezza e igiene sul lavoro, 
compresa la documentazione in materia di appalti 

 
• Ai Partner, Fornitori, Progettisti, Fabbricanti e Installatori deve essere resa nota l'adozione del 

Modello e del Codice etico da parte di CONSILIA CFO SRL, la cui conoscenza e il cui rispetto 
costituirà obbligo contrattuale a carico di tali soggetti. 

• Nei contratti con i Partner e con i Fornitori e con i Progettisti, i Fabbricanti e gli Installatori deve 
essere contenuta apposita clausola che richiami il rispetto del Modello e del Codice Etico. 

 
• I responsabili del SPP devono essere dotati di poteri di spesa adeguati e, oltre questi, del potere di 

impulso nei confronti del 
datore di lavoro; 

REATI SOCIETARI 

Le norme penali previste dal Codice civile, riformate con il D.Lgs. 11 aprile 2002, n.61, in attuazione della 
delega espressa dall'art.11 della legge 3 ottobre 2001 in tema di disciplina degli illeciti penali e 
amministrativi riguardanti le società commerciali e, da ultimo, con la Legge 27 maggio 2015, nr. 69 
(Disposizioni in materia di delitti contro la pubblica amministrazione, di associazioni di tipo mafioso e di 
falso in bilancio), pubblicata in Gazzetta Ufficiale il 30 maggio 2015, hanno trovato accoglimento 
nell'ambito del D.Lgs. 231/2001, attraverso l'introduzione, in quest'ultimo, dell'articolo 25-ter (Reati 
societari) che ha ulteriormente esteso l'ambito operativo della responsabilità amministrativa dell'ente. 

 
L'ente è pertanto responsabile se i reati sono commessi nell'interesse della società, da amministratori, 
direttori generali o liquidatori o da persone sottoposte alla loro vigilanza e, nel caso in cui, se essi avessero 
vigilato in conformità degli obblighi inerenti alla loro carica, il fatto non si sarebbe realizzato. 

 
Per i reati in materia societaria il testo normativo non ha previsto l'applicazione di sanzioni interdittive o 
accessorie, ma solo di sanzioni pecuniarie, che possono aumentare fino a un terzo, qualora a seguito della 
commissione dei reati l'ente abbia conseguito un profitto di rilevante entità. In ogni caso, ai sensi di quanto 
disposto dall'art.19 del D.Lgs. 231/2001, si applicherà sempre la confisca del prezzo o del profitto del reato. 

 
Tutti i reati previsti dalla riforma del Codice Civile sono perseguibili d'ufficio salvo che non sia 
espressamente previsto che contro di essi si proceda solo a querela di parte, e si prescrivono nei tempi e 
con le modalità ordinarie dei singoli reati in relazione alle pene per essi previste. 

 
E' opportuno infine ricordare che, per espressa previsione dell'art.25-ter del D.Lgs. 231/2001, si applicano 
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le sanzioni amministrative a carico dell'ente solo alle precise condizioni che i reati siano commessi 
nell'interesse dell'ente stesso e che, quindi, essi siano finalizzati a realizzarne gli scopi - anche illeciti - e 
siano commessi, salvo specifiche previsioni, da amministratori, direttori generali o liquidatori (soggetti in 
posizione apicale), ovvero da persone sottoposte alla loro vigilanza (soggetti sottoposti). In altri termini, 
l'ente risponde anche quando manchi un vantaggio per esso, ma il reato sia stato commesso nel suo 
interesse, anche concorrente e non esclusivo. 

 
La "Legge Anticorruzione" (L. 190/2012), in vigore dal 28 novembre 2012 ha riscritto la rubrica e il 
contenuto l'art. 2635 del Codice Civile, definendo così il nuovo reato di "Corruzione tra Privati". 

 
Recependo le misure previste dagli articoli 7 e 8 della Convenzione Penale sulla Corruzione (firmata 
dall'Italia il 27 gennaio 1999 e ratificata con la legge 110/2012), la nuova norma punisce: 

 
 
 

• I soggetti apicali, i dirigenti e i sindaci delle società, nonché i soggetti sottoposti al loro controllo e 
vigilanza che, a seguito della dazione o della promessa di denaro o altra utilità, per se' o peraltri, 
compiono od omettono atti in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di 
fedeltà, causando un danno alla propria società (commi 1 e 2); 

• Chiunque dà o promette denaro o altre utilità ai soggetti apicali, ai dirigenti, ai sindaci, nonché ai 
soggetti sottoposti al loro controllo e vigilanza (comma 3.) 

 
 
 

Con la Legge 27 maggio 2015, nr. 69 (Disposizioni in materia di delitti contro la pubblica amministrazione, 
di associazioni di tipo mafioso e di falso in bilancio), pubblicata in Gazzetta Ufficiale il 30 maggio 2015, sono 
state introdotte alcune disposizioni di particolare rilevanza, destinate ad incidere sui modelli 231. 
La Legge in questione è entrata in vigore il 14 giugno 2015 ed ha novellato l'art. 2621 c.c. 
L'art. 2621 c.c. – la cui previsione è posta a tutela dell'affidamento riposto nella veridicità dei principali 
documenti societari - incrimina l'esposizione “consapevole” di fatti non rispondenti al vero nei bilanci, nelle 
relazioni o nelle altre comunicazioni sociali, nonché l'omissione di fatti rilevanti (la cui comunicazione è 
imposta dalla legge), riguardanti la situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del 
gruppo cui la società medesima appartiene. 
Due sono, pertanto, le condotte incriminate: l'esposizione di fatti falsi ovvero l'omessa comunicazione di 
fatti rilevanti. 
La norma configura un c.d. “reato proprio” e di "pericolo concreto": trattasi di un illecito che può essere 
commesso esclusivamente da specifici soggetti, che, secondo la disposizione in esame, sono da individuarsi 
negli amministratori, nei direttori generali, nei dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili, nei 
sindaci e nei liquidatori. 
Ai fini della sussistenza del reato, è, peraltro, richiesta la sussistenza del c.d. “dolo specifico”: è necessario, 
infatti, che il fatto sia stato commesso “al fine di conseguire un ingiusto profitto”. In assenza di tale finalità, 
pertanto, il delitto non si configura. 
Ancora, è richiesta, ai fini del ricorrere della fattispecie, la concreta idoneità (cosidetta "idoneità decettiva") 
del fatto ad indurre in errore “altri”, ossia i soci ed il pubblico. Non è, invece, necessario il configurarsi di 
un danno in capo ai soci o al pubblico: trattasi di un reato c.d. “di pericolo”. 
La disposizione – recita l'ultimo comma dell'art. 2621 c.c. - si applica anche nel caso in cui le falsità o le 
omissioni riguardino beni posseduti ovvero amministrati dalla società per conto di terzi. 
Rispetto alla disciplina previgente, sono state eliminate sia la causa di non punibilità sia le soglie di punibilità 
previste dai commi III e IV dell'art. 2621 c.c. (ormai abrogati). 
E’ stato altresì introdotto l'art. 2621-bis c.c. precisa che il reato di false comunicazioni sociali, laddove il 
fatto appaia di “particolare tenuità”, è punito con pena più mite rispetto a quella prevista per i fatti di reato 
previsti dall'art. 2621 c.c. Ai fini della valutazione della particolare tenuità, devono apprezzarsi la natura e 
le dimensioni della società, nonché le modalità e gli effetti della condotta. 
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E', altresì, prevista una mitigazione della pena laddove il reato di false comunicazioni sociali sia stato 
commesso nell'ambito di quelle società per le quali sussistano i requisiti di cui all'art. 1, comma II, della 
Legge Fallimentare (trattasi delle società non sottoposte alla disciplina del fallimento). In questo caso, 
peraltro, il delitto è procedibile a querela di parte, e non d'ufficio: l'art. 2621-bis c.c. conferisce il diritto di 
querela alla "società", ai "soci", ai "creditori" e agli "altri destinatari della comunicazione sociale". 
 

 

Aree a rischio 

• Tenuta della contabilita`; 
 

• Gestione dei rapporti con l'incaricato del controllo contabile e con la società di revisione, degli 
altri organi societari; 

 
• Attivita` relative alle riunioni assembleari; 

 
• Operazioni societarie che possano incidere sull`integrita` del capitale sociale; 

 
• Processi di ristrutturazione/riorganizzazione aziendale; 

 
Tutte le attività aziendali, in cui è richiesto di relazionarsi con soggetti apicali, dirigenti e organismi di 

controllo di altre società. 
 

o Attività commerciali, che prevedono la vendita di beni o servizi a società. 
 

o Stipula e gestione di accordi di partnership con altre società 
 

• Attività dell'ufficio acquisti 
 

Procedure specifiche per aree sensibili 

• Nelle attività di predisposizione di comunicazioni dirette ai soci ovvero al pubblico in generale riguardo 
alla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della CONSILIA CFO SRL, anche nel caso in cui 
si tratti di comunicazioni diverse dalla documentazione contabile periodica (bilancio d'esercizio, 
bilancio consolidato, relazione trimestrale e semestrale, ecc.) dovranno essere osservate le 
seguenti procedure: 

 
a) il responsabile della funzione Amministrazione (o funzione similare per competenze), se istituito o, in 

mancanza del primo, l'Amministratore Unico o il diverso soggetto eventualmente individuato dal 
Amministratore Unico della Società: 

I. cura che il sistema di controllo interno contabile sia orientato, attraverso un adeguato processo di 
identificazione dei principali rischi legati alla predisposizione ed alla diffusione dell'informativa 
contabile (bilancio di esercizio e, ove previsto, del bilancio consolidato nonché ogni altra 
comunicazione di carattere finanziario contenente dati contabili), al raggiungimento degli obiettivi 
di veridicità e correttezza dell'informativa stessa. Sono elementi del sistema: 

 
o le procedure amministrativo - contabili per la formazione del bilancio di esercizio e, ove 

previsto, del bilancio consolidato nonché di ogni altra comunicazione di carattere 
finanziario contenente dati contabili; 

o il risk assessment; 
o la valutazione periodica di adeguata ed effettiva applicazione dei controlli chiave; 
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o il processo di comunicazione e documentazione a evidenza dell'efficacia dei controlli e dei  
 
risultati delle valutazioni. 

 
II. rilascia in occasione della predisposizione degli atti e delle comunicazioni della Società indirizzate al 

mercato che espongono dati contabili relativi alla situazione economica, patrimoniale e finanziaria 
della Società ed ai fini della formazione del bilancio, della relazione semestrale, delle relazioni 
trimestrali e di altre situazioni contabili infrannuali della Società, una dichiarazione scritta che attesti 
la corrispondenza alle risultanze documentali, ai libri ed alle scritture contabili degli atti e delle 
comunicazioni della Società diffusi al mercato, e relativi all'informativa contabile, anche 
infrannuale, della Società stessa. 

 
III. verifica ed attesta, congiuntamente agli organi amministrativi delegati, in occasione del bilancio di 

esercizio e, ove redatta, della relazione semestrale: 
 

o l'adeguatezza in relazione alle caratteristiche dell'impresa e l'effettiva applicazione delle 
procedure amministrative e contabili per la formazione dei bilanci o della relazione 
semestrale nel corso del periodo, nonché la corrispondenza di tali documenti alle 
risultanze dei libri e delle scritture contabili e la loro idoneità a fornire una 
rappresentazione veritiera e corretta della situazione patrimoniale, economica e 
finanziaria della Società; 

o che la relazione sulla gestione, ove redatta, comprende un'analisi attendibile 
dell'andamento e del risultato della gestione nonché della situazione della Società 
unitamente alla descrizione dei principali rischi e incertezze cui si è esposti. 

 
b) Nell'espletamento delle proprie attribuzioni, il responsabile della tenuta delle scritture contabili di 

CONSILIA CFO SRL: - ha accesso alla documentazione aziendale necessaria per l'espletamento della 
propria attività; 

 
o riferisce periodicamente all’ Amministratore Unico; 
o predispone una nota operativa periodica per la definizione dei contenuti e della tempistica 

della predisposizione del progetto di bilancio di esercizio; 
o predispone un apposito programma di formazione, rivolto a tutti coloro che, nell'ambito 

delle Direzioni e delle Funzioni coinvolte, contribuiscono alla redazione del bilancio e degli 
altri documenti contabili, in merito alle principali nozioni e problematiche concernenti la 
redazione dei documenti contabili; tale funzione cura inoltre al riguardo sia la formazione 

c) per i neo assunti che l'aggiornamento professionale mediante l'effettuazione di corsi periodici. 
 

 
a) degli obblighi di collaborazione da fornire nel corso di eventuali accertamenti ispettivi. 

 
Le procedure da osservare per garantire il rispetto di quanto espresso al precedente punto 4 dovranno 

essere conformi ai seguenti criteri: 
d) dovrà essere data attuazione a tutti gli interventi di natura organizzativo-contabile necessari a garantire 

che il processo di acquisizione ed elaborazione di dati ed informazioni assicuri la corretta e completa 
predisposizione delle comunicazioni ed il loro puntuale invio alle Autorità pubbliche di Vigilanza, 
secondo le modalità ed i tempi previsti dalla normativa di settore; 

a) dovrà essere data adeguata evidenza delle procedure seguite in attuazione di quanto richiesto al 
precedente punto 1, con particolare riferimento all'individuazione dei responsabili che hanno 
proceduto alla raccolta e all'elaborazione dei dati e delle informazioni ivi previste; 

 
• Nella gestione delle operazioni concernenti conferimenti, distribuzione di utili o riserve, sottoscrizione 
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od acquisto di azioni o quote sociali, operazioni sul capitale sociale, fusioni e scissioni, riparto dei 
beni in sede di liquidazione, dovranno essere osservate i seguenti principi procedurali: 

 
a) ogni attività relativa alla costituzione di nuove società, all'acquisizione o alienazione di partecipazioni 

societarie rilevanti, nonché in merito alla effettuazione di conferimenti, alla distribuzione di utili o 
riserve, ad operazioni sul capitale sociale, a fusioni e scissioni e al riparto dei beni in sede di 
liquidazione deve essere sottoposta al Amministratore Unico della Società; 

 
b) la documentazione relativa alle operazioni di cui al punto a) dovrà essere tenuta a disposizione dell'ODV. 

 
• Rapporti con parti terze: Nei contratti con i Consulenti ed i Partner deve essere contenuta apposita 

clausola che regoli le conseguenze della violazione da parte degli stessi delle norme di cui al D.Lgs. 
231/2001 nonché dei principi contenuti nel Modello organizzativo. In ogni caso: 

 
a) Tutti i consulenti, fornitori e in generale qualunque soggetto terzo che agisca per conto della CONSILIA 

CFO SRL è tenuto ad evitare qualunque situazione di conflitto di interessi con la stessa, 
obbligandosi in caso di conflitto a segnalarlo immediatamente alla CONSILIA CFO SRL; 

 
b) E' fatto divieto a tutti i consulenti, fornitori e in generale qualunque soggetto terzo che agisca per conto 

della CONSILIA CFO SRL di compiere qualunque atto che sia o possa essere considerato contrario 
a leggi e/o regolamenti vigenti, anche nel caso in cui da tale comportamento derivi o possa, anche 
solo in astratto, derivare un qualunque vantaggio o interesse per la CONSILIA CFO SRL. 

 
• Tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, assicurando un pieno rispetto delle 

norme di legge e regolamentari, nonché delle procedure aziendali interne, nello svolgimento di 
tutte le attività finalizzate alla formazione del bilancio, delle situazioni contabili periodiche e delle  
altre  comunicazioni  sociali,  al  fine  di  fornire  ai  soci  ed  al  pubblico  in  generale      una 

informazione veritiera appropriata sulla  situazione  economica,  patrimoniale e  finanziaria  della 
CONSILIA CFO SRL; 

 
• Tenere un comportamento corretto e trasparente, assicurando un pieno rispetto delle norme di legge 

e dei regolamenti, nonché delle procedure aziendali interne, nello svolgimento di tutte le attività 
finalizzate alla gestione, al trattamento ed alla comunicazione all'esterno delle informazioni 
necessarie per consentire agli investitori di pervenire ad un fondato giudizio sulla situazione 
patrimoniale, economica e finanziaria della CONSILIA CFO SRL nel suo insieme e sull'evoluzione 
delle relative attività, nonché sugli strumenti finanziari della CONSILIA CFO SRL e relativi diritti; 

 
• Assicurare il regolare funzionamento della CONSILIA CFO SRL e degli organi sociali, garantendo ed 

agevolando ogni forma di controllo interno sulla gestione della Società stessa; 
 

• Osservare rigorosamente tutte le norme poste dalla legge a tutela dell'integrità e dell'effettività del 
capitale sociale, al fine di non ledere le garanzie dei creditori e dei terzi in generale; 

 
• Effettuare con tempestività, correttezza e completezza tutte le comunicazioni previste dalla legge e dai 

regolamenti nei confronti delle Autorità pubbliche di Vigilanza, non frapponendo alcun ostacolo 
all'esercizio delle funzioni da queste esercitate; 

 
• Astenersi dal porre in essere operazioni simulate o altrimenti fraudolente, nonché dal diffondere notizie 

false o non corrette, idonee a provocare una sensibile distorsione dei risultati 
economici/patrimoniali e finanziari conseguiti da CONSILIA CFO SRL; 

 
• Assicurare, nel compimento di operazioni di significativo rilievo concluse sia con soggetti terzi che con 
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parti correlate, la trasparenza ed il rispetto dei criteri di correttezza sostanziale e procedurale 
nonché i termini e le modalità di approvazione previsti dalla normativa interna; 

 
 

- gestire qualsiasi rapporto con società terze in conformità a criteri di massima correttezza e 
trasparenza; 

 
o I rapporti nei confronti di società terze devono essere gestiti in modo unitario, 

individuando il responsabile per ogni operazione o pluralità di operazioni (in caso di 
particolare ripetitività delle stesse) svolte nelle aree di attività a rischio; 

 
o Gli accordi di associazione con i Partner devono essere definiti per iscritto, evidenziando 

tutte le condizioni dell'accordo stesso, in particolare per quanto concerne le condizioni 
economiche concordate; e verificati o approvati da almeno due soggetti appartenenti a 
CONSILIA CFO SRL 

o Gli incarichi conferiti ai Collaboratori esterni, a qualunque titolo questi siano fatti, devono 
essere redatti per iscritto, con l'indicazione del compenso pattuito e devono essere 
proposti o verificati o approvati da almeno due soggetti appartenenti a CONSILIA CFO SRL; 

 
o Tutte le transazioni economiche a favore di società terze, devono essere documentate e 

verificabili, tramite adeguati supporti informativi; 
 

o Tutte le transazioni economiche a favore di società terze, devono essere documentate 
e verificabili, tramite adeguati supporti informativi; 

o Nessun tipo di pagamento può essere effettuato in contanti o in natura; 
 

o Chi ha rapporti commerciali con società terze non può avere  accesso a disponibilità 
finanziarie; 

 
• Nessun soggetto aziendale può gestire in completa autonomia i rapporti con società terze. 

 
 

Data Creazione Documento: 30/03/2015 
 

Data Revisione Documento:14/10/2015 
 
 

L’AMMINISTRATORE UNICO 
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